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Messaggio all’Europa dal governo 
italiano. «Serve il confine, 
dobbiamo ripristinare le barriere 



Jrr'.'i J 

df 

&v> 


doganali. Fin quando non si 
rimetterà il confine, le nostre 


baracca e burattini». Umberto 
Bossi, ministro delle Riforme, 


piccole imprese chiuderanno Adnkronos, 7 giugno 


Lettera Aperta 
ai Giovani 
Industriali 


dì estremisti non si fermano 


Furio Colombo 

A forzadi gridare «al lupo,al lupo»(un rimprove¬ 
ro che si fa spesso al radicalismo de l'Unità che 
a noi pare cronaca) un lupo è arrivato davvero 
nel nostro giornale. Si tratta di un pastore tedesco (nel 
senso di razza canina, non di descrizionedelle mansio¬ 
ni) di nome Gunther, che oltre a essere presidente 
onorario del Pisa (squadra di calcio che spera di arriva- 
re in serie B) è anche simbolo etitolaredi un fondo di 
investimento con buone risorse e con basea M iami e 
in Toscana. 11 suo presidente, il ricercatoredi farmaco¬ 
logia Maurizio Mian, ha detto a chi glielo chiedeva: 
«investire ne l'Unità mi sembra una buona decisione 
per il Fondo, (che vuol dire: l'Unità è una buona 
impresa) e un intervento opportuno. 

Avrà voluto dire che condivide il giorno per giorno 
non facile, però coerente, di questo giornale, mentre 
l'Italia discende i gradini di meno libertà, meno garan¬ 
zie, meno diritti, per ogni legge che la maggioranza 
Berlusconi-dipendentedel Parlamento impone, rifiu¬ 
tando con sdegno maleducato ogni confronto e incro¬ 
cio di opinioni diverse? 

Non vogliamo forzare il pensiero del nuovo venuto 
fra i soci della società proprietaria del’Unità. Segnalia¬ 
mo però che il Fondo Gunther - che ha per simbolo 
un bel canelupo alsaziano checi auguriamo di vedere 
presto in redazione - è una di quelle imprese italiane 
che vivono di buoni investimenti e di buona ricerca 
scientifica e che per questo sono apprezzate nel mon¬ 
do. 

È una di quelle imprese giovani che si sono riunite a 
Santa Margherita ligure negli ultimi duegiorni, intor¬ 
no alla loro dinamica presidenteAnna M aria Artoni e 
che, tra loro e insieme ad alcuni leader politici italiani 
ed europei, hanno cercato di direin chemondo vivia¬ 
mo e che cosa ci aspettiamo da questo mondo. 

Da lontano ho notato molti spunti di vitalità, un 
desiderio di innovazione soprattutto intorno ai temi 
della Costituzione e del funzionamento dell'Unione 
Europea. Non sono sicuro che agenzie e giornali mi 
abbiano dato un resoconto completo di ciò chehanno 
detto i giovani industriali e la loro voce guida. Trovo 
frasi belle e condivisibili, come «l'Europa delle quote 
latte non è la nostra Europa». È la prima volta che 
qualcuno, nell’Italia di oggi, osa far notare il rischio e 
il ridicolo della Lega, mentre il gioco prevalente è 
fingere che si tratti di persone e discorsi e comporta¬ 
menti normali. 

Trovo importante l'invito a «pensare in grande», nel 
Paesein cui tutto si risolve fingendo e annunciando e 
sistemando scenografie di cartapesta. 

E trovo intelligente l'invito «ad andare al Sud», men¬ 
tre l'Europa diventa di venticinque Stati, e tutti i nuo¬ 
vi membri vengono dall’Est. 

Per questo mi permetto di rivolgermi ai giovani im¬ 
prenditori italiani con alcune domande e alcune per¬ 
plessità. 

k k k 

F orse sono stato vittima dei buchi di informazio¬ 
ne. M a noto che mancano, nel vostro convegno, 
alcuni argomenti e vorrei chiedere ai giovani 
imprenditori perché. 

Perché non hanno detto che è una operazione inde¬ 
cente chiamare «Legge Biagi» la legge Maroni sulla 
cosiddetta nuova flessibilità, benchési capisca benissi¬ 
mo che si tratta di un trucco politico alle spalle di un 
morto, un trucco un po' volgare, dato anche il riserbo 
doloroso e dignitoso che la famiglia Biagi ha voluto 
adottare verso coloro che non hanno protetto Biagi da 
vivo, e da morto lo usano come uno scudo? 

SEGUE A PAGINA 25 


Medio Oriente, guerra alla pace: assaltati i militari israeliani a Erez, sette morti 
Hamas, Jihad e Fatah firmano l’attentato, minacciano Abu Mazen: non ci arrendiamo 



Riccardo llly, il candidato del centrosinistra alla presidenza del Friuli 


Le Toghe Azzurre 
di Berlusconi 

Aldo Varano 


D i che colore sono le toghe 
schierate anima e cuore col 
centrodestra? Non quelle che hanno 
lestesseideeeopinioni del Cavaliere, 
avendo tutti il diritto di avere idee e, 
nei modi stabiliti da Costituzione e 
leggi, testimoniarle e liberamente 
esprimerle; ma i magistrati che scen¬ 
dono in campo, che si schierano in 
modo pubblico e organico a fianco 
del centrodestra portando il loro con¬ 
tributo atempo pieno, o quasi, al raf¬ 
forzamento dell'Italia di Berlusconi e 
Bossi, doveha uno strapuntino anche 
Fini. È il caso di Elio Costa, sindaco 
di Vibo Valentia, non un minuscolo 


paesino strappato con una lista civica 
al di sopra delle parti, ma una delle 
cinquecittà capoluogo della Calabria, 
conquistata da Forza Italia grazie al 
traino coloratissimo della toga di Co¬ 
sta. Costa è stato a lungo procuratore 
della Repubblica di Palmi (subentra¬ 
to ad Agostino Cordova trasferitosi a 
Napoli) il cui territorio confina con 
Vibo, e dove capita che affari emalaf- 
fare vengano gestiti insiemedalle«fa- 
miglie»edai gruppi chedominano la 
Piana di Gioia Tauro (distretto Pal¬ 
mi) eil Vibonese (distretto Vibo). 

SEGUE A PAGINA 4 


Umberto De Giovannangeli 


EREZ Insieme avevano accusato Abu M azen di tradimento, 
Insieme avevano promesso di proseguire «sino alla vittoria» 
Il ntifada armata. Insieme hanno colpito ieri al valico di Erez, 
posto di frontiera tra la Striscia di Gaza e lo Stato d'Israele È 
l'alba quando il commando terrorista entra in azione. 

SEGUE A PAGINA 12 

Enzo Biagi 

Dico SÌ 

a Sergio Cofferati 
Bologna 
ha bisogno 
di un grande sindaco 
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È già partito l’attacco di An e Udc. Visco: questo governo aiuta gli evasori, non le imprese 

Disastro economia, resa dei conti: 
tutti accusano il ministro Tremonti 


Ricette 

Sbagliate 

Ferdinando Tar getti 

L i economia italiana e quella 
europea sono in una crisi 
prolungata. Nella crisi preceden¬ 
te, quella del 1992-93, la produ¬ 
zione industriale italiana flesse 
per diciannove mesi, in quella 
in cui ci troviamo oggi laflessio- 
ne sta già durando da venticin¬ 
que. 

Per quali vie l'economia italiana 
ed europea possono uscirne? 
Nel passato, la strada maestra 
era l'aumento delle esportazio¬ 
ni. 
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ROMA Dal falso buco ai condoni, dai regali agli evasori agli sgravi 
fiscali elettorali: il ministro Tremonti è sotto accusa. Il disastro 
dell'economia, gli allarmi di Fazio e l'insofferenza che tocca anche 
Confindustria lo stanno mettendo nei guai. An e Udc sono già 
partite all'attacco: siamo stufi di non contareedi ratificare decisio¬ 
ni prese altrove. Passati i ballottaggi si prepara la verifica e il mini¬ 
stro sarà sotto esame. Fini vuoleridimensionareil suo potere. Scelte 
collegiali, reclama Urso, sottosegretario di An. Che aggiunge: coor¬ 
dinamento tra i ministri economici. Riusciranno a spezzare l'asse 
Tremonti-Bossi?Dipenderàanchedai risultati elettorali di oggi. 

MASOCCO e ROSSI A PAGINA 3 


Referendum 


La Polonia ha detto sì 
L’adesione all’Europa 
passa coni’81,9% 

Prodi: «Svolta storica» 

ARDUINI A PAGINA 14 


Destra 

Demolitori 
di Costituzione 

Roberto Zaccaria 

H o provato una certa meravi¬ 
glia nei giorni scorsi di fronte 
alle reazioni del mondo politico e in 
particolare della sinistra verso l'espo¬ 
sto di quindici senatori dell'Ulivo su 
un possi bile attentato alla Costituzio¬ 
ne da parte del Presidente del Consi¬ 
glio. Onestamentecredo chequei par¬ 
lamentari si siano fatti interpreti (eil 
loro mandato costituzionale in qual¬ 
che modo lo esige) del senso di disa¬ 
gio profondo che si cogliein una par- 
tenon trascurabileddla popolazione. 

SEGUE A PAGINA 26 


Laurea honoris causa 

Giovanni Bollea si racconta: 
«Una vita intera a fare il bambino» 



Edoardo Novella 


ROM A «L'altro giorno guardavo alcuni dise¬ 
gni dei miei bambini. Disegni di 10-15anni 
fa. Parlavano di guerra e di pace La pace - 
dicevano quei loro tratti colorati - la porta¬ 
no gli angeli. Ecco, quei bambini oggi li 
ritrovo nelle piazze, cresciuti e convinti». 
Giovanni Bollea, l'innovatoredellaneurop¬ 
sichiatria infantile in Italia, riceve domani 
la laurea honoris causa i n Scienze dell'edu¬ 
cazione dall'Universitàdi Urbino, 

SEGUE A PAGINA 22 


Intervista a Susan Sontag 


America, Non ti Riconosco 

Lon 


Piero Sansonetti 


S usan Sontag è una signora di set¬ 
tantanni, assai giovanile, con 
dei capelli lunghissimi, le mani magre 
egli occhi neri molto profondi. Parla 
senza fermarsi mai, seguendo il filo del 
suo ragionamento che è sempre teso a 
distinguere tra la realtà e l'immagine 
che la realtà riflette. H a paura di farsi 
irreti re dall'immagine, visto che la so¬ 
cietà moderna - dice - vive sotto la 
dittatura dell'immagine. Susan Sontag 
èunadellemaggiori epiù celebri intel¬ 
lettuali americane. Scrittrice, roman¬ 
ziera, saggista, un po' sociologa, un 
po' politologa, parecchio filosofa, au¬ 
trice di una decina di libri famosi e di 
molti articoli sui maggiori giornali e 
sulle maggiori riviste americane. 
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di Maurizia Chierici 

Dio ci salvi dai Fondi Pensone 


A ids o polmonite atipica in 
Europa sembrano sotto con¬ 
trollo: si spera. M a per le pensioni 
Tanti vi rusresta introvabile. 11 lavo¬ 
ratore che invecchia è una malattia 
dalla quale le finanze pubbliche 
non riescono aguarire. Gli scienzia¬ 
ti del primo mondo hanno elabora¬ 
to terapiecheannunci ano miracoli 
rigidamente controllati su cavie 
umane, imitando le abitudini dei 
colossi farmaceutici. Lo racconta 
perfino LeCarrè- documenti trafu¬ 
gati a Berna - nel romanzo «II giar- 
i diniere paziente». Prima le pillole 


su topi e cani. Poi negli ospedali 
dell'Africa nera. U Iti ma verifica fra 
i malati delleex repubblichesovieti¬ 
che. Se davvero aiutano a star me¬ 
glio finiscono nel ricettario dei no¬ 
stri medici di famiglia. Stessa proce¬ 
dura per le pensioni. Nell'ottobre 
'80 i Chicago's boys di Pinochet 
annunciano: con l'anno nuovo, 
pensioni cancellate. I dipendenti 
devono affidarsi a Fondi miracolo¬ 
si: garantiranno un riposo sereno 
salvando le casse dello Stato. 
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Prestito 

Personale. 


fino a 7.500,Oi Curo 

in 1 ora 

dall’avvio della pratica 



Prodotti finanziari di FORUS FINANZIARIA SpA (UIC 30027) 
TAEG dal 14,93% al max consentito dalla legge. 
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l’Unità 


oggi 


lunedì 9 giugno 2003 


Virginia Lori 


ROMA Affi uenza al le urne i n calo per i 
ballottaggi delle elezioni provinciali e 
comunali rispetto al primo turno. Al¬ 
le 19 di ieri, secondo i dati diffusi dal 
Viminale, la media nazionale dei vo¬ 
tanti è stata del 25,5% contro il 37% 
registrato al primo turno. Il dato di¬ 
saggregato delle provinciali ha regi¬ 
strato una flessione più consistente, 
con il 20,5% contro il 32,4% del pri¬ 
mo turno. M entre è andata un po' 
meglio perlecomunali: il 31,2% con¬ 
tro il 40,6% del primo turno. 

Non Insupe¬ 
rato il 22,9% l'af¬ 
fluenza alle urne 



Flessione rispetto 
al primo turno quasi 
ovunque. Riflettori puntati 
sul Friuli per la sfida tra Illy 
e Guerra, sostenuta da 
Berlusconi e dal governo 
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Attesa per l’esito della 
contesa a Brescia e a Treviso 
Partita aperta anche a 
Sondrio, Vicenza e Pescara 
In Sicilia il Polo 
potrebbe arretrare 


per i ballottaggi 
nelle tre Provin¬ 
ce in Sicilia. Alle 
19 di ieri, aCalta- 
nissetta solo il 
18,5% degli aven¬ 
ti diritto era an¬ 
dato a votare (al 
primo turno era 
il 27%), aSiracu- 
sail 19,7% (era il 

32,1%), a Trapani il 22,9% (era il 
36,2%). 

Calo generalizzato anche per i sei 
capoluoghi. A Sondrio, alle 19, la per¬ 
centuale dei votanti era del 36,9% 
(44,8% al primo turno), a Brescia del 
36,7% (43,2% al primo turno), a Ra¬ 
gusa del 36,9% (45,5% al primo tur¬ 
no), a Trevi so 31,5% contro il 38,6% 
del primo turno, a Vicenza 28,3% 
contro il 38,2%. Infine, a Pescara la 
percentuale degli elettori che alle 19 
avevano già votato era del 30,5% 
(contro il 36,6%). 

Complessivamente i lombardi 
chiamati alle urne in questo turno 
sono circa 200.000. A Brescia in mol¬ 
ti hanno scelto di recarsi alle urne in 
mattinata per avere poi la giornata 
libera. I 155 mila elettori di Brescia 
dovranno scegliere tra il candidato di 
centro destra Viviana Beccalossi, che 
al primo turno aveva preso il 32,1% 
dei voti e quello del centro sinistra, il 
sindaco uscente Paolo Corsini 
(47,1% dei voti al primo turno). Cor¬ 
sini non ha votato perchè risiede in 
un comune alle porte del capoluogo, 
Concesio. Beccalossi invece ha votato 
nel pomeriggio. 

A Sondrio, tra i primi a votare, il 
candidato sindaco del centrodestra, 
Bianca Bianchini, chepoi ha raggiun¬ 
tai genitori in vacanza a Campo Tar- 
tano, paese valtellinesesulleAlpi Oro- 
bie. Il suo avversario al ballottaggio, 


Un voto per fermare la Destra 

Alle urne per regionali e ballottaggi, affluenza in calo. Si vota anche oggi, ieri chiusi i seggi in Val d’Aosta 


Friuli Venezia Giulia 

Si vota per eleggere il Presidente 
del Friuli Venezia Giulia. Riccardo 
I lly è appoggiato da Ulivo, Prc e 
ldv.ll Polo candida invece la 
leghista Alessandra Guerra. Si vota 
anche a Udine per rinnovare il 
Consiglio comunale. Gli sfidanti 
più temibili per il sindaco uscente 
Sergio Cecotti sono Daniele Franz 
(Fi, An, U de) e Maurizio Franz 
(Lega). 
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LE REGIONALI 


ALLE 

AOSTA 


► Si vota 
oggi per 
il rinnovo 
del Consiglio 
regionale 



FRIULI VENEZIA 
GIULIA 


► Si vota oggi 
e domani per eleggere 
il Presidente della 
Regione ed il Consiglio 
regionale 


► il Consiglio 
regionale 
è formato 
da 35 membri 


► In Valle d'Aosta vige 
il sistema proporzionale 


^ Per ottenere un seggio bisogna 
raggiungere almeno il 5% dei voti 


LE LISTE IN GARA 


► Gauche Valdotaine-Ds 


► Insieme Ens. Zusammen 


► Destra valdostana / 

► Stella alpina 


► Union Valdoteine 

► Arcobaleno ^ 


► Unione Walser 


► Casa delle Libertà 


► Al Vallèe 

P&G Infograph 



► Il sistema elettorale 
prevede che i quattro 
quinti dei seggi assegnati 
al Consiglio vengano 
attribuiti sulla base di liste 
circoscrizionali con sistema 
proporzionale; un quinto 
dei seggi è attribuito sulla base 
di liste regionali con sistema 
maggioritario. 

► Per la prima volta, il Presidente 
della Regione è eletto 
a suffragio universale e diretto. 

_mmm d 

Riccardo Illy 

Ds, Margherita-Dem. lib., 
Verdi, Rif. corri., Pdci, Pensionati, 
Lista Di Pietro, Illy pres., Udeur 

Alessandra Guerra 

Forza Italia, An, Udc, Lega Nord 

Giuseppe Saro 

Lib. e aut. 


le sfide 


Valle D’Aosta 

I n Val le D'Aosta si è votato per 
il rinnovo del Consiglio 
regionale. Il Presidente verrà 
eletto il 2 luglio, 
all'insediamento del nuovo 
Consiglio. L'uscente Roberto 
Louvin, dell'Llnion valdotaine, 
non è più ricandidabile in 
quanto giunto al terzo mandato. 
In corsa è l'eurodeputato dell'Llv 
Luciano Craveri. 



I BALLOTTAGGI 


PROVINCE 



CALTANISSETTA ] 


SIRACUSA 

m 

Filippo Collura j» m/ 

(Centrosinistra) /0 


Vincenzo Vinciullo jq ao/ 

(Centrodestra) /0 

( 

( 

Massimo DellÓUtrNe 40/ 

(Centrodestra) 43,1 /0 


Bruno Marziano *•> qq j 

(Centrosinistra) 

1 

( 

Uscente: Filippo Collura 

(Centrosinistra) 


Uscente: Bruno Marziano 

(Centrosinistra) 

I 

V 


TRAPANI 


Giulia M. Adamo 

(Centrodestra) 


Baldassarre Gucciardi 


(Centrodestra) 


Angelo Schiena, sostenuto dal centro- 
sinistra, è stato invece meno mattinie¬ 
ro, in attesa dell'arrivo dell'amico 
scrittore e poeta Grytzko Mascioni, 
docente universitario che ha lasciato 
Nizza per venire a Sondrio e stare 
vicino all'amico impegnato in questa 
competizione elettorale. Bianchini 
parte dal 48,79% dei consensi, Schie¬ 
na dal 47,42%. A separare i due sfi¬ 
danti una manciata di circa 200 voti. 
Caccia al consenso degli astensioni¬ 
sti: al primo turno avevano votato 
soltanto il 74,7% degli aventi diritto. 

M a gli occhi sono puntati soprat¬ 
tutto sul Friuli Venezia Giulia dove si 
vota per la regio¬ 
ne e per scegliere 
il sindaco di Udi¬ 
ne. Per la regio¬ 
ne tre candidati 
in lizza, Riccar¬ 
do Illy, centrosi¬ 
nistra, Alessan¬ 
dra Guerra, Cdl, 
Ferruccio Saro 
con la lista Auto¬ 
nomia e libertà. 
Alle 17 di ieri ave¬ 
vano votato il 
22,4% degli aventi diritto. Alle prece 
denti elezioni regionali (14 giugno 
1998), fissate però su unasolagi orna¬ 
ta di apertura dei seggi, la percentua¬ 
le complessiva dei votanti alla stessa 
ora era stata del 33,8%. Nella circo- 
scrizionedi T riestela percentuale al le 
17 è stata del 24,7% (32,8% nel ‘98) 
in quella di Gorizia del 24,5%; in 
quella di Udinedé 22,5% (35,3% nel 
‘98); in quella di Tolmezzo del 19,6% 
(30,7% nel ‘98) ed in quella di Porde¬ 
none del 20,5% (31,3% nel ‘98). 

I n Val D‘Aosta afa e sole, ma an- 
Le operazioni che qualche gocci a d’acqua hanno ae¬ 

di voto all'interno compagnato gli elettori alle 147 sezio- 
di un seggio ni elettorali, allestite nei 74 comuni, 
elettorale In ballo, il rinnovo del Consiglio re- 

Mario De Renzis/ gionale. Contrariamentea quanto av- 
Ansa viene nelle altre regioni italiane, in 

Valle d'Aosta non è ancora stata in¬ 
trodotta I' elezione diretta del Presi¬ 
dente della Regione. I 35 seggi che 
compongono il Consiglio Valle ven¬ 
gono attribuiti con il sistema propor¬ 
zionale puro con sbarramento pari al 
numero di voti necessari (circa 
4000-4300, il 5,6%). Le urne si sono 
chiuse ieri sera alle22 estamani alle8 
inizierà lo spoglio delle schede. 

Degli elettori valdostani chiamati 
a votare per il rinnovo del consiglio 
regionaledella Valled' Aosta, alle ore 
17 di ieri aveva votato il 45,05%, quat¬ 
tro punti in meno rispetto a cinque 
anni fa. 


48,1% 


33,9% 


COMUNI 


Caltanissetta 

Amministrazione provinciale da 
rinnovare a Caltanissetta. 

11 presidente uscente, 
Filippo Collura, appoggiato da 
una coalizione composta da 
Ulivo e Rifondazione 
comunista, 
ha ottenuto al primo turno 
il 48% dei consensi. 
Il candidato del centrodestra, 
Massimo Dell'U tri, il 45,1%. 


BRESCIA 


SONDRIO 

m 

Paolo Corsini Al iO/ 

(Centrosinistra) **' /0 


Bianca Bianchini mi 

(Centrodestra) /0 

( 

( 

Viviana Beccalossi aa mi 

(Centrodestra) /0 


Angelo Schena * 7 * 0 / 

(Centrosinistra) 

Y 

( 

Uscente: Paolo Corsini 

(Centrosinistra) 


Uscente: Alcide Molteni 

v (Centrosinistra) 

l 

r VICENZA 


PESCARA 

i 

Enrico Hullweck ja mi 

(Centrodestra) 0 


Carlo Masci ia m/ 

(Centrodestra) W>1 /0 

> 

( 

Vincenzo Riboni aa mi 

(Centrosinistra) /0 


Luciano D'Alfonso a 7 mi 

(Centrosinistra) ™ 

e 

i 

Uscente: Enrico Hullweck 

(Centrodestra) 


Uscente: Carlo Pace 

, (Centrodestra) 

V 


TREVISO 



44,9% 


/I. Luisa Campagner *7 mi 

Centrosinistra! /O 


(Lega Nord) 


RAGUSA 


49,4% 


45,6% 


Uscente: Domenico Arezzo 

(Centrodestra) 

P&G Infograph 


Siracusa 

Ballottaggio a Siracusa per 
eleggere il presidente della 
Provincia, governata in questi 
anni dal centrosinistra con 
Bruno M arziano. 
Al primo turno Marziano, 
ripresentato dall'Ulivo, ha 
ottenuto il 47,9% dei voti. 
Avanti di un punto e mezzo il 
candidato del Polo, che ha avuto 
il 49,4% dei consensi. 


Sondrio 

Amministrazione comunale da 
rinnovare a Sondrio. A 
contendersi la poltrona del 
sindaco uscente Alcide M oltani 
(centrosinistra), sono Bianca 
Bianchini e Angelo Schena. La 
prima, appoggiata dal Polo, ha 
ottenuto al primo turno il 
48,8% dei voti. Schena, il 
candidato appoggiato da U livo e 
Prc, il 47,4%. 


Treviso 

A contendersi la poltrona di 
sindaco di Treviso lasciata da 
Giancarlo Gentilini (Lega) sono 
Gian Paolo Gobbo 
(centrodestra) e Maria Luisa 
Campagner (centrosinistra). Al 
primo turno i voti dati a Gobbo 
(anche lui della Lega) sono stati 
il 44,9%. La candidata 
appoggiata da Ulivo e Prc si è 
invece assestata sul 37,9%. 


Brescia 

Ballottaggio a Brescia per 
eleggere la nuova 
amministrazione comunale. Il 
sindaco uscente Paolo Corsini, 
appoggiato dall'Ulivo, ha 
ottenuto al primo turno il 
47,1% dei consensi. La 
candidata del centrodestra, 
Viviana Beccalossi, si è attestata 
al 32%, ma al secondo turno 
può contare sui voti della Lega. 


Vicenza 

Ballottaggio a Vicenza per 
eleggere la nuova 
amministrazione comunale. Il 
sindaco uscente Enrico 
H ullweck è stato nuovamente 
presentato dal Polo, e al primo 
turno ha ottenuto il 43,3% dei 
voti. Ulivo e Rifondazione 
comunista hanno invece 
presentato Vincenzo Riboni, che 
ha avuto il 33,5% dei consensi. 


Trapani 


Il primo turno si èchiuso 
a Trapani con il 
centrodestra in testa 
La presidente uscente 
della Provincia, Giulia Adamo, 
è stata votata dal 48,1% 
degli elettori. Il candidato 
del centrosinistra (Ulivo più Prc) 
Baldo Gucciardi 
ha in vece ottenuto il 33,9% 
dei consensi. 


Pescara 

A Pescara si vota per eleggere 
il successore di Carlo Pace 
(centrodestra). Il Polo ha 
candidato a sindaco Carlo 
M asci, che al primo turno 
ha ottenuto il 48,1% 
dei consensi. 

Luciano D'Alfonso, il candidato 
appoggiato da Ulivo 
e Rifondazione comunista, 
si è assestato al 47,1%. 


Ragusa 


Amministrazione comunale da 
rinnovare a Ragusa. Il sindaco 
uscente Domenico Arezzo, 
appoggiato dal Polo, ha 
ottenuto al primo turno il 
45,6% dei consensi. Antonino 
Solarino, appoggiato da U livo e 
Rifondazione comunista, per 
poco non ha chiuso la partita il 
26 maggio, avendo incassato il 
49,4% dei voti. 


Oggi dal primo pomeriggio i dati Nexus sui ballottaggi. Dati e rilevamenti anche dalla sede dei Ds a via Nazionale. Scrutinio più veloce rispetto al primo turno 

Chiusi i seggi exit poli Rai alle 15 : si comincia con Friuli e Udine 


ROM A L'andamento del voto verrà seguito 
da tutte le testate Rai nelle varie edizioni 
quotidiane. Un minuto dopo che i seggi 
verranno chiusi (alle 15) partiranno gli 
exit poli riguardanti i ballottaggi per il rin¬ 
novo di due amministrazioni regionali, tre 
provinciali e sei comunali. Ad effettuarli 
per la tv pubblica è il consorzio Nexus. 
Contemporaneamente ndlasedenaziona- 
ledei Ds, in via Nazionale, verranno diffu¬ 
si e commentati rilevamenti curati dalla 
Quercia, che al primo turno si rivelarono 
molto più puntali di quelli trasmessi in tv. 

I primi ad essere resi noti saranno i dati sul 
voto in Friuli, riguardante oltre alla Regio¬ 
ne, le comunali di Udine. A partire dalle 


15,30 verranno trasmesse poi le proiezioni 
sulle provi ncedi T raparli, SiracusaeCalta- 
nissetta e sui comuni di Brescia, Pescara, 
Vicenza, Treviso, Ragusa e Sondrio. Si co¬ 
nosceranno soltanto a partire dalle 15 di 
oggi anche i risultati della Val d'Aosta, do¬ 
ve si è votato nella sola giornata di ieri. 
Niente proiezioni, invece, per il comunedi 
Udine, dove gli scrutini inizieranno alle 8 
di domattina. Questa la programmazione 
delletestate Rai. 

Dalle 15,01 sarà aperta sul Tg3 una fine 
stra informativa sugli exit poli del Friuli. 
Sarà dedicato spazio anche al Comune di 
Udine e agli altri sondaggi preelettorali. 
Le proiezioni dovrebbero iniziare a venir 


trasmesse a partire dalle 15,30. Anche in 
questo caso riguarderanno i dati scrutinati 
perleregionali in Friuli easeguirei ballot¬ 
taggi delle province di Trapani, Siracusa e 
Caltanissetta, e dei comuni capoluogo di 
Brescia, Pescara, Vicenza, Treviso, Ragusa 
eSondrio. U no specialecondotto da Bian¬ 
ca Berlinguer verrà trasmesso dalle 18 alle 
19. Come ospiti in studio sono previsti i 
capigruppo Gavino Angius (Ds), Pierluigi 
Castagneto (Margherita), Ignazio La Rus¬ 
sa (An) ed Elio Vito (FI ). Ci saranno anche 
collegamenti con laLegaa M ilano, il Vimi¬ 
nale, e le sedi istituzionali delle città chia¬ 
mate alle urne. 

Su Rail, alle23, andrà in onda una punta- 


Crema, il Sole delle Alpi al posto del Tricolore 

CREMONA La bandiera italiana è stata tolta dalla facciata del palazzo comunale di 
Crema mentre in sala ric&i menti il M ovimento Giovani Padani teneva un incontro sulla 
Riforma M oratti edevolution. 

Alla riunione erano stati invitati i parlamentari Giovanna Bianchi Cleria e Andrea 
Gibelli. Il tricolore sventola normalmente dal munidpio insiemealla bandiera europea ea 
quella della Lombardia. Ieri è stato tolto e sotto quello lombardo è stato posto uno striscione 
da Giovani Padani con il SoledelleAlpi. Il vicesndaco Gianni Risari ha fatto le sue 
rimostranze: «Stavo salendo in sala Rica/imenti per salutare la collega Bianchi Cleria, che 
è della M argherita, ma il gesto di vedere togliere la bandiera mi ha bloccato e amareggiato: 
l'ho vissuto come un'offesa. Lo considero inaccettabileesenza nessuna giustificazione 
Dell'accaduto ho avvisato il sindaco». Dopo l'incontro la bandiera non è stata riesposta. 


ta «Porta a Porta» dedicata al voto, con 
risultati e commenti sull'esito elettorale in 
Friuli e in Valle d'Aosta. Anche in questo 
caso è previsto un dibattito con rappresen¬ 
tanti dei partiti e collegamenti con le città 
interessate. 

Dalle23.20alle23.40, dopo la terza edizio¬ 
ne dei Tg Regionali, uno «Specialeelezioni 
amministrative» con risultati e commenti 
dei protagonisti politici, più diversi collega- 
menti con le trasmissioni nazionali. 

Ci sarà anche un filo diretto su Radiol 
dalle 15alle 17con ospiti in studio, collega- 
menti dal Viminale e dalla Nexus, inviati 
nei maggiori centri. Previsti anche com¬ 
menti e analisi del voto per tutto il giorno 


nelle varieedizioni del Gresu «Baobab»e 
«Zapping»del pomeriggio. Il GrParlamen- 
to trasmetterà uno speciale no-stop a parti¬ 
re dalle 15: verranno intervistati dai com¬ 
mentatori della stampa italiana i protagoni¬ 
sti del voto. Informazioni sull'andamento 
del voto in tutti i notiziari, ogni 30 minuti, 
su RaiNews24. Saranno diffusi in tempo 
reale gli exit poli e le prime proiezioni 
Nexus, fino ai risultati completi del Vimi¬ 
nale E poi interviste, commenti edichiara- 
zioni dei candidati. Specialeon line «Am¬ 
ministrative 2003» sui sito di RaiNet News 
www.rai.it/amministrative2003, mentre il 
Televideo, dalla pagina 170 in poi, darà in 
tempo reale i dati del Viminale. 
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Felicia Masocco 


ROMA Gli onori della Lega a Giulio 
T remonti, maAn nechiedeil ridimen¬ 
sionamento. «Ci vuolepiù più coordi¬ 
namento a monte - afferma il vicemi¬ 
nistro Adolfo U rso - onde evitare che 
qualche decisione ci trovi dissenzienti 
a valle. C'è un problema di collegialità 
di azionesulle politiche economichee 
sociali perché, ad esempio, la scelta 
dellearee per la proroga del la Tremon- 
ti-bis è oggettivamente sbilanciata». 
Per carità, il giudizio sul ministro del¬ 
l'Economia complessi vamente «è posi¬ 
tivo» tiene a pre- 
cisare il vice di 


Alleanza Nazionale 
prepara 


Neppure i centristi 
nascondono il mal di pancia 

il documento programmatico 


Con la denuncia sui 

per la verifica: fare 


“fuorisacco” Buttiglione 

il punto sull’economia 


ha già fatto sapere 

del paese è tra le priorità 


come la pensa 


Casa Tremonti, tira una brutta aria 

An e Udc all ’attacco: un ministro con troppi poteri. JJrso: vogliamo contare di più 

nemici giurati del Nord 

la Padania W1 


Antonio Marza- 
no alle Politiche 
produttive, ma 
intanto la verifica 
di governo per 
A n deve essere an¬ 
chequesto, un fo¬ 
cus «sul metodo, 
oltre che sul meri¬ 
to, perché non 
tutte le altre forze 
dentro all'esecuti¬ 
vo hanno mostrato la nostra lineari¬ 
tà», taglia corto U rso. 

An si prepara dunque all'offensi¬ 
va, il maldipancia c'è e non viene na¬ 
scosto, Tremonti èone-man-bandper 
il vicepremier Gianfranco Fini che gli 
rimprovera di fare tutto da sé senza 
neanche avere la compiacenza di pre¬ 
sentarsi in Consiglio dei ministri. Né 
ha nascosto il proprio malumore 
l'Udcchecon ladenunciadi Buttiglie¬ 
ne sui «fuorisacco» ha già fatto sapere 
come la pensa. Ma nella domenica dei 
ballottaggi il superministro dell'Eco¬ 
nomia responsabile di fallimenti e di 
solitariefughe in avanti incassa la pun¬ 
tuale difesa dei leghisti. Due ministri 
di Bossi (Maroni eCastelli) eun capo¬ 
commissione in Parlamento (Polie¬ 
dri) diventano un sol uomo per ribadi¬ 
re cheGiulio non di tocca, che la pro¬ 
roga «nordista» della Tremonti-bis è 
cosa buona e giusta ed è «razzista» chi 
pensa il contrario, dentro l'esecutivo, 
maanchefuori, ad esempio il governa¬ 
tore della Campania Antonio Bassoli¬ 
no. A questo punto il quadro è com¬ 
pleto, gli inquilini della Casa delle Li¬ 
bertà hanno preso posizione, spaccan¬ 
dosi, sull'ultimo caso-Tremonti men- 
tredietro l'angolo c'è la verifica di go¬ 
verno che si terrà dopo che il secondo 
turno delle amministrative avrà dato 
il suo esito. 

La verifica è stata chiesta da An 
dopo il ridimensionamento, il suo, su¬ 
bito al primo turno deHeamministrati- 
ve. I n via della Scrofa la stanno prepa¬ 
rando con tutti i crismi, l'ufficio politi¬ 
co si riunirà mercoledì l'obiettivo è 
mettere giù un documento program¬ 
matico «di respi ro triennale» da sotto- 

.■■Effitervista 

Vincenzo Visco 

ex ministro delle Finanze 



I ministro per l'Economia Giulio Tremonti 


Corrado Giambalvo/Ap 


Piccoli Comuni contro 

FOGGIA «Ancora una volta siamo costretti a rincorrere 
le scelte sbagliate del Governo in materia di 
sviluppo». Lo sostiene il portavoce del coordinamento 
nazionale piccoli Comuni, Virgilio Caivano, secondo 
il quale «la dea sione dd ministero dd T esoro di 
allargare le opportunità ddla Tremonti bis anche ai 
grandi Comuni dd Nord, ha una sola conseguenza: 
la penalizzazione e la marginalizzazionedefinitiva 
dd Piccoli Comuni, soprattutto dd centrosud». 
«L'inserimento dd grandi comuni appare una 
forzature che avrà come conseguenza 
/' impoverimento di ri sorse a favore ddle grandi 
realtà urbane». 


Troppi favori al Nord 

BRINDISI «Oramai è chi ara la strategia di questogover- 
no, chea parolesi confessa filomeridionalista, ma nd 
fatti opera a favore dd Nord». Lo afferma il 
vicepresidenteddf Assindustria Brindisi, Massimo 
Ferrarese, commentando la proroga ddla Tremonti 
bis Un provvedimento - sostiene- che va «a favore 
ddle imprese residenti in 1.600 comuni 
ddf Italia settentrionale» e che ancora una volta 
dimostra come «eoa come è stato per le quote latte 
agli allevatori dd N ord questo governo ed in 
particolare il ministro Tremonti dimenticano le 
necessità ddio sviluppo complessivo dd Paese e ddle 
aziende dd Sud». 
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Incredibile: la banda degli assistenzialisb 
grida contro gli aiuti morali al Friuli 
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Sbatti il mostro in prima pagina. La Padania non si fa pregare e nel 
titolo d'apertura di ieri propone il suo elenco: l'eurocommissario 
Monti, il segretario dsFassino, il presidente degli industriali D'Amato, 
il ministro Buttigliene (Udc), il vice ministro Urso (An), il verde 
Pecoraro Scanio, il socialista Viiletti. Cioèla "banda degli assistenziali- 
sti", quelli che vorrebbero privare il votante Friuli di «aiuti morali». 
Che nel l'associ azione a delinquere ai danni dell’afflitto (moralmente) 
estremo nordest compaiano esponenti del centro sinistra sarebbe 
banale rimproverarlo alla Padania. Colpiscono invece i nomi dei 
coimputati: l’ex democristiano tutto Casa delle libertà e famiglia, lo 
statalista e centralista funzionario di An amico di Fini, persino il 
fedelissimo di Berlusconi capo della confindustria, chein uno dei suoi 
pochi minuti da leone in una giornata d’ossequi al padrone, aveva 
centrato il bersaglio, smascherando il ministro delle finanze: «Una 
manovra strettamente elettorale». Ce ne fosse bisogno s'aggiunge la 
Padania che bada alla sostanza dellecose. In prima pagina: laTremon- 
ti bis serve alla Guerra (sua candidata in Friuli) che appena sotto in 
foto ridacchia annunciando: «Con me cambia il futuro della gente...». 
A pagina sette: l'«agguato alla Tremonti bis» è elettorale, come dice il 
titolo all'interno, che ne rivela così l’autentica natura. Un manifesto 
d'appiccicare sui muri per dimostrare che la Lega è unica, è sola, non 
s'arrende(con Tremonti). La Lega, nella sua magniloquenza preeletto¬ 
rale, spacca a metà la maggioranza e rinsalda la vecchia (dai tempi 
dellegitein bicicletta) alleanzaBossi-Tremonti. Comefinirà, vedremo 
dopo le mance promesse e dopo i risultati elettorali. 


porre alle forze della coalizione come 
contributo all'apertura di quella che 
U rso chiama «la seconda fase di que¬ 
sto governo». Questo governo con 
questi ministri, a quanto pare è vieta¬ 
to parlare in pubblico di rimpasto, 
non di resa dei conti però, è proprio il 
caso di dirlo, visto che nella «seconda 
fase»di An fareil punto sull'economia 
del Paeseètra le priorità. Sulla partita 
avrà tutto il suo peso l'attesissimo re¬ 
sponso delleurnechesi chiudono og¬ 
gi, c'è da chiedersi che cosa accadrà se 
la Lega vince a spese di An: altro che 
verifica sul «metodo», Tremonti ver¬ 
rebbe chiamato da Fini a rispondere 
delle sue scelte 
«sbilanciate» a fa¬ 
vore del Nord, 
un brodo di giug¬ 
giole per la Lega 
e il suo elettora¬ 
to. Affilerebbero 
le armi anche i 
centristi che non 
ne possono più 
di un ministro 
che mette in fila 
uno dopo l'altro 
provvedimenti 
contro il Sud e anche contro l'interes¬ 
se nazionale che a Bossi interessa così 
poco. Insomma all'asse di ferro tra 
quello che Berlusconi chiama «genio 
dell'economia» e il Senatùr potrebbe 
spezzarsi sotto i colpi degli alleati. 

Intanto il diretto interessato inef¬ 
fabile rilancia preannunciando che il 
governo italiano è deciso a tenere du¬ 
ro: «Sesarà necessario - diceTremon¬ 
ti - faremo valere le nostre buone ra¬ 
gioni alla Corte di Strasburgo». È la 
risposta al commissario europeo M a- 
rio M onti che ha bocciato la proroga, 
e ad Antonio Bassolino che ha ipotiz¬ 
zato un ricorso a Bruxelles contro il 
provvedimento dei benefici fiscali del- 
laT remonti-bis per leimpresedi 1610 
comuni del Nord, tra cui Genova, To¬ 
rino e M ilano. Bassolino ha fatto ap¬ 
pello atutti gli amministratori del Sud 
perché si mobilitino contro il provve¬ 
dimento contestando la spiegazione 
del governo secondo cui la proroga 
riguarderebbe solo le zone che hanno 
subito l'alluvione dell'inverno scorso. 
Apriti cielo: i leghisti insorgono, «È 
una norma giusta, equa e verrà attua¬ 
ta», ha detto il titolaredel WelfareRo- 
berto M aroni, secondo il quale la pro¬ 
roga è «assolutamente compatibile 
con la normativa europea». Toni vio¬ 
lenti misti a vittimismo da un altro 
ministro leghista il Guardasigilli Ro¬ 
berto Castelli, «veramente amareggia¬ 
to» per «il razzismo sempre più evi¬ 
dente di larga parte della classe politi¬ 
ca nei confronti del Nord». Quanto al 
capogruppo della Lega in commissio¬ 
ne Industria di Montecitorio Massi¬ 
mo Poliedri, Bassolino sarebbeun «de¬ 
latore». 


Il feeling con gli industriali si sta esaurendo: non si può ridurre la politica economica a una questione di tasse e costo del lavoro 

«Un governo provinciale che non aiuta le imprese» 


Giampiero Rossi 


M ILANO «Non mi sorprendo, perché 
loro sono fatti così : hanno una cultu¬ 
ra vecchia, provinciale, anacronisti¬ 
camente nazionalista. Cercano sem¬ 
pre di forzare le norme europee...». 
Il giudizio è pesante, ma l'ex mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Visco 
non ha nemmeno voglia di infierire 
su di "loro", gli uomini della banda 
Berlusconi. Sebbene questa volta la 
doppia stangata che ha colpito il 
"superministro" dell'economia Giu¬ 
lio Tremonti sia di quelle che in un 
paese normale dovrebbero lasciare 
lividi indelebili. Un "uno-due" du¬ 
rissimo quello con cui il commissa¬ 
rio europeo M ario M onti e il presi¬ 
dente di Confindustria Antonio 
D'Amato hanno liquidato il tentati¬ 
vo della "Tremonti-bis" di rastrella¬ 
re soldi U e da destinare alle regioni 


disastrate del Nord. E nel commen- 
tarequesta goffa manovra anche Vi¬ 
sco utilizza d’istinto lachiavedi let¬ 
tura suggerita da D'Amato: 
«U n’operazione elettorale». 

Una gran brutta figura per 
Tremonti e per gli strateghi 
dell'economia del governo ber- 
lusconi, non le pare? 

«Direi che quanto è accaduto si 


Di fronte alle 
calamità naturali non 
si bussa all’Europa 
ci sono finanziamenti 
ad hoc e strumenti 
appositi 




commenti da sé. Trovo proprio sin¬ 
golare questo tentativo di utilizzare 
strumenti riservati a zone arretrate 
deH’Europa per aiutare parti del Pae¬ 
se perlequali non èpossibileattinge- 
rea quei finanziamenti. E devo dire 
che sarei curioso di sapere quante 
richiestedi chiarimenti siano arriva¬ 
te al governo da Bruxelles, dopo che 
hanno tentato di forzare le norme 
europee». 

Però dopo la bacchettata di 
Monti i leghisti in particolare 
lamentano una presunta for¬ 
ma di razzismo al contrario, 
perchédiconochelezoneallu- 
vionatedel nord e del sud ven¬ 
gono trattate diversamente... 
«M a non è affatto vero. D i fron¬ 
te allecalamità naturali esistono stru¬ 
menti appositi, non si può ricorrere 
a queste formule automatiche. Per 
esempio quando ci fu l'alluvione in 
Calabria si prowideaun decreto leg¬ 


ge e a finanziamenti ad hoc, perchéè 
così che si deve procedere, con inter¬ 
venti mirati». 

Non trova curioso, però, che 
oltre a M onti, questa volta an- 
cheil presidentedoi Confindu¬ 
stria abbia picchiato duro su 
Tremonti? 

«M i pare evidente che il feeling 
tra D'Amato, che è anche comun¬ 
que un uomo del Sud, e Tremonti 
non sia dei migliori già da qualche 
tempo. Nel caso specifico, poi, non 
poteva tacere dopo che una voce au¬ 
torevole come quella di Monti aveva 
già bocciato così esplicitamente il 
tentativo del ministro deH'Econo- 
mia. M a soprattutto, credo, per gli 
imprenditori sia stata l'occasione 
per rimproverare a chiare lettere a 
questo governo la gravecolpa di non 
saper fare il proprio mestiere. Però 
mi sarebbe piaciuto che qualcuno 
avesse alzato la voceanchea proposi¬ 


to del pasticcio per le quote latte». 

Insomma, lei ritienechei buo¬ 
ni rapporti tra questo governo 
e l’imprenditoria italiana sia 
siano trasformati in malumo¬ 
ri? Eppure Berlusconi e Tre¬ 
monti hanno inventato di tut¬ 
to per piacere alle aziende... 
«Ma in realtà, in due anni que¬ 
sto governo ha penalizzato leimpre- 
se, tra mosseazzardateemarceindie- 
tro, e ha agevolato quasi esclusiva- 
mente le grandi holding. In fin dei 
conti la media della aziende italiane 
sono state solo penalizzate dal punto 
di vista tributario. Gli atteggiamenti 
ideologici del governo hanno solo 
facilitato la vita agli evasori, non a 
chi cerca sviluppo». 

Ma secondo lei, a questo pun¬ 
to, cosa si dovrebbe fare per 
evitare ulteriori guai e, già che 
ci siamo, anche simili figurac¬ 
ceinternazionali? 


«Dopo due anni di errori e rin¬ 
corse affannose per sistemarebilanci 
in crisi, occorrerebbe innanzi tutto 
la consapevolezza che una volta rag¬ 
giunto il risanamento per entrare in 
Europa, l’Italia è un paese particola¬ 
re, dove le poche risorse debbono 
essere utilizzate con oculatezza per 
investimenti in grado di aumentare 
la capacità produttiva, da certe aree 

L’Italia ha ereditato 
bilanci rigidi, quindi 
la spesa deve essere 
oculata, non si 
possono promettere 
miracoli 


r> 


del Paese ad alcuni settori come la 
ricerca e l’innovazione. Insomma, si 
develavoraresul medio-lungo termi¬ 
ne, perché questo è un Paese con un 
alto debito pubblico e bilanci molto 
rigidi ereditati dal passato. Quindi 
spese oculate e non l'incentivazione 
di aspettative miracolistiche. 

E comunque l'Unione euro¬ 
pea può essere un punto di ri¬ 
ferimento, se non si tentano 
trucchi come questo dellaTre- 
monti-bis... 

«Certamente, altro che. Però a 
condizione che si cerchi di realizza¬ 
re, per esempio, opere infrastruttura¬ 
li seguendo le indicazioni del piano 
Delors, eallorasì checi sonoanchei 
finanziamenti europei. Ma questo 
governo è fatto da personaggi così, 
con una mentalità provinciale, vec¬ 
chia, nazionalista, dove le strategie 
economiche si riducono sempre alle 
tasse e al costo del lavoro». 


Vita da precari. Le loro storie raccolte da Walter Rizzo nel libro “Il bluff. Viaggio nell’Italia del lavoro flessibile”. «Sono una schiava a 400 euro al mese». 

Quei lavoratori con la data di scadenza, come lo yogurt 


Edoardo Novella 


ROMA All'inizio era suonato come 
un canto salvifico: «La flessibilità è 
la condizione per uno sviluppo 
chefaccia crescere posti di lavoro e 
determini condizioni generalizza¬ 
te di benessere». Condito con un 
corollario di emancipazione pro¬ 
meteica: «Siate atipici, sarete libe¬ 
ri». Nient'altro che quella «società 
attiva, (...(necessario contesto per 
lo sviluppo delle risorse umane» 
del "Libro bianco" del ministro 
del WelfareM aroni. Il carosello an¬ 
dante di una vulgata liberista. 

E lo spartito non cambia nem¬ 


meno con gli ultimi aggiornamen¬ 
ti, quelli delle nuove formule cuci¬ 
te nel decreto attuativo di quella 
"riforma": staff leasing, job on cali, 
job sharing. L’inglese magari fun¬ 
ziona cometecnicismo rassicuran¬ 
te. M a latraduzione- reale- suona 
ancora inequivocabile: lavori co¬ 
munque occasionali, precari. 
L'orizzonte ormai fisso su cui si 
muove ogni progetto firmato dal 
governo Berlusconi. Che guarda 
avanti ghignante come se avessein 
tasca una panacea. Tritando però, 
con doppiopetti patinati, le rotelle 
di carne del nuovo mercato. 

Perché il coro di voci sorde che 
sale dal Viaggio ndf Italia dd lavo¬ 


ro fi essi bile dì Domenico Valter Riz¬ 
zo (Editori Riuniti) disegna il cano¬ 
vaccio di un bluff. Non una colo¬ 
nia di esploratori: già un 25% della 
forza lavoro italiana, spalmata tra 
interinali, CoCoCo, Cfl e articolo 
23, quello dei lavori socialmente 
utili. Ragazzi di 30 anni, figli pro¬ 
lungati fatti passare come scampa¬ 
ti alla fabbrica e al lavoro subordi¬ 
nato, si ritrovano atomi in una re¬ 
te amorfa di relazioni. Finendo in 
un meccanismo di sfruttamento e 
straniamento addirittura potenzia¬ 
to. Che polverizza tutte le (indot¬ 
te) aspettative di umanizzazione 
del lavoro - occupazione duttile, 
gestione propria del tempo libero, 


autonomia - per stabilire l'irruzio¬ 
ne totalitaria del lavoro nella vita, 
fino a farne un unico, flessibile, 
strumento di produzione. «Cono¬ 
sco i turni che avrò la settimana 
successiva solo il venerdì pomerig¬ 
gio, se decidessi di sposarmi non 
potrei nemmeno scegli ere la data»: 
"leTorri" della compagnia telefo¬ 
nica Wind, Napoli, un contratto 
di formazione lavoro tramutato in 
part time indeterminato. «Ma in 
realtà sono diventata una schiava a 
400 euro al mese». 

Comunque una fortuna. Per¬ 
ché con i Clf c'è chi va avanti fino 
a diventarci vecchio a 31 anni: rin¬ 
novo impossibile, grazie e arrive¬ 


derci. Gli incentivi sanno diventa¬ 
re una ghigliottina. M a le aziende 
assumono solo così, in modo da 
recuperarei soldi dallo stato. Una 
speculazione. La formazione c'en¬ 
tra nulla, non si "forma" nessuno. 
Nella maggioranza dei casi si rima¬ 
ne assolutamente dequalificati. 
Mobili, pronti ad essere rimpiazza¬ 
ti. Quasi l'opposto della fabbrica: 
perché spesso è il radicamento del 
lavoratoreneil'aziendaa permette¬ 
re la specializzazione sul prodotto, 
e la riconversione automatica 
quando c'èinnovazionetecnologi- 
ca. 

A Suzzara, bassa padana non 
leghista, sui cartelli «non si affitta 


agli interinali». Fantasmi, che oggi 
ci sono edomani non si sa. Quindi 
niente casa e niente rate per com¬ 
prare i mobili. Interinali, questi 
qui dell'lveco, continui da anni. 
M a la certezza del rinnovo non c'è 
mai: così si tiene la testa bassa dal 
punto di vista sindacale e si riga 
dritto. Si va al cane mangia cane 
con il vicino di postazione, una 
competizione a somma zero che 
sgretola ogni coscienza del lavoro 
- e della dignità del lavoro - per 
acerba che sia. Diritti diminuiti, 
limitati al contratto nudo: presta¬ 
zione contro denaro. Assenza di 
una rete sociale di protezione. Iso¬ 
lamento. Primo tassello per una 


subordinazionechediventa collet¬ 
tiva. 

Come denunciato anche dal 
rapporto dell'Unione Europea sul 
«futuro del lavoro», pubblicato a 
inizio 2003 anche in Italia. Niente 
progetti, niente domani. Un pre¬ 
senteindefinito, cavo. 

Certe volte peggio. Come per 
quei dipendenti dell’altra telefoni¬ 
ca Blu visti sfi lare d'estate a Paler¬ 
mo sotto le finestre di "vasavasa" 
Cuffaro, il governatore della Sici¬ 
lia. Addosso avevano scritto «6 
agosto 2002». La data di scadenza 
del loro Clf, la loro data di scaden¬ 
za. Più che lavoratori sembrano yo¬ 
gurt. 
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È il caso di Elio Costa e di Giuseppe Adomato. Ma se Borrelli o D’Ambrosio si fossero candidati continuando a fare i magistrati, cosa avrebbe detto la destra? 

Di che colore sono le toghe di Berlusconi? 

Un sostituto procuratore sindaco per FI e un pm assessore per An: un doppio lavoro che tanto legittimo non è 


Segue dalla prima 

Costa, quando gettò il cuoreol- 
trel'ostacolo candidandosi asin¬ 
daco con gli «azzurri», si era di¬ 
messo da poco da procuratore 
di Palmi (autunno 2001) ed era 
sostituto procuratore generale 
presso la Corted'Appello di Ro¬ 
ma, incarico a cui ha sempre 
continuato e continua ad assol¬ 
vere, avendo deciso (come ha 
spiegato ai giornali Giuseppe 
Adornato, anche lui magistrato 
calabrese) di non avvalersi del¬ 
l'aspettativa. Nella primavera 
del 2002 il suo trionfo da sinda¬ 
co. Ora fa su e giù tra Roma e 
Vibo per la serie: cosa non si fa 
per lo spirito di servizio! 
Ovviamente, tutte le scelte di 
Costa, opportunità a parte, tro¬ 
vano fondamento nelle leggi ita¬ 
liane tanto che il Csm (concen¬ 
trato di faziosità che rifiuta per¬ 
vicacemente di dare botte in te 
sta ai magistrati che indagano o 
giudicano Berlusconi e sodali) 
si limitò a prendere atto di una 
«mera comunicazione» (come 
testimonia Adornato) spedita 
da Costa dopo essere stato elet¬ 
to, poiché «non era richiesta au¬ 
torizzazionepreventiva». Intera¬ 
mente legittimo il meccanismo 
giuridico,quindi. Maseil procu¬ 
ratoregenerale Borrelli, o i capi 
della procura di M Nano Borrelli 
o D'Ambrosio - stracciando tut¬ 
ti i suggerimenti dell'opportuni¬ 
tà -, si fossero candidati a sinda¬ 
co, a Bergamo o M onza, con la 


M argheritai Dso l’Italia dei Va¬ 
lori di Di Pietro, cosa non avreb¬ 
bero detto Berlusconi Ferrara e 
Previti? E cosa avrebbero scritto 
i giornali del Cavaliere? 

Mala leggeècosì, anchese biso¬ 
gna essere degli esperti per 
orientarsi tra articoli e commi, 
spaziando dal Regio Decreto 12 
del 1941 ai nostri giorni. Tant'è 
vero che quando il Pm di Palmi, 
Giuseppe Adornato, decise di 
impegnarsi come assessore nel la 
giunta di centro destra di Reg¬ 
gio Calabria, per capire più rapi¬ 
damente come regolarsi chiese 
«chiarimenti» anche al sinda- 
co-magistrato Elio Costa, il suo 
ex capo. 

Adornato giura che all'Impegno 


politico non ci pensava proprio. 
La sua «premessa» era rigidissi¬ 
ma: «Sedevo lasciare il posto di 
Pm non se ne parla proprio». 
L’ha ricordato ancora nei giorni 
scorsi al Venerdì di Repubblica. 
M a l'amicizia è galeotta e quan¬ 
do un suo amico informò il sin¬ 
daco An di Reggio Calabria, Giu¬ 
seppe Scopelliti, della passione 
di Adornato per l'urbanistica, 
gli venne scaricata addosso una 
proposta irresistibile: assessore 
all'urbanistica della sua città. 
Proposta probabilmente agevo¬ 
lata dalla nota simpatia di Ador¬ 
nato per Fini e dall’ammirazio¬ 
ne nei confronti del governo, di 
cui dice: «Sta lavorando». 

I distretti di Reggio e Palmi con¬ 


finano. Territori separati che 
hanno in comunelaCorted’Ap- 
pello. Ovvio, e non soltanto sul¬ 
le fasce confi nanti, che possano 
esserci mescolanze di malaffare. 
Mala separazione dei territori, 
ha argomentato Adornato, con¬ 
sente l’assolvimento dei due in¬ 
carichi contemporaneamente. 
Come dire: basta andare su e 
giù tra Reggio e Palmi, anche se 
ci si schianta di fatica. E paresia 
giuridicamente ineccepibile: al 
sindaco-magi strato s'è aggiunto 
l'assessore- magi strato. 

U nico i nconveniente, a essere pi¬ 
gnoli: tutteleeventuali eipoteti- 
che indagini su delibere della 
giunta Scopelliti, passano per 
competenza centinaia di chilo¬ 


metri più in là, dalla procura di 
Reggio a quella di Catanzaro 
perché la legge vieta indagini 
dei pm su fatti nei quali siano 
coinvolti magistrati della stessa 
CorteD'Appello. Inutile propor¬ 
re il quesito: e come la prende 
rebbero Berlusconi e Previti se 
la Boccassini, continuando a oc¬ 
cuparsi dei processi che ha, si 
sobbarcasseanchelafaticadi as- 
sessoreai servizi e alla solidarie¬ 
tà sociale, non in una grande 
città meridionale ma in un paesi¬ 
no retto dal centro sinistra un 
po' fuori il distretto giudiziario 
di Milano? Berlusconi allaghe 
rebbe i vertici internazionali 
con decinedi battute. 

Adornato, più sobrio, notereb¬ 


be che è sufficiente che non vi 
sia «alcun equivoco» precisando 
chequelladel governo è polemi¬ 
ca «nei confronti di coloro che 
inquinano gli atti giudiziari con 
considerazioni di altro genere. 
Si possono fare - è la teoria del¬ 
l'assessore magi strato - due co¬ 
se ma separarle». 

H a ragione? 11 Csm all'unanimi¬ 
tà a suo tempo ha preso atto 
dellacomunicazionedi Adorna¬ 
to. I magistrati reggini, tutti 
quanti, hanno giudicato «inop¬ 
portuno» il cumulo di funzioni. 
Anche se legittimo va evitato 
perché «in contrasto» con lafun- 
zionegiudiziariaecon «leneces¬ 
sarie indi pendenza e imparziali¬ 
tà come presidio del ruolo auto¬ 


nomo della magistratura». E 
mentre i senatori Calvi e Ayala 
chiedevano spiegazioni con una 
interrogazione, il sindaco ha at¬ 
taccato furiosamente il consiglie¬ 
re comunale del Pedi, Massimo 
Canale, colpevole di aversi im¬ 
puntato su una vera e propria 
campagna per strappare un chia¬ 
rimento. 

L'avvocato M assimo Canale, ha 
argomentato il sindaco, è il brac¬ 
cio armato delle cosche e dei 
gruppi di potere perché attacca 
Adornato. A difesa di quest'ulti¬ 
mo, sostenendo che il Csm ave 
va verificato il tutto. Ok, è an¬ 
che intervenuto il sottosegreta¬ 
rio allagiustiziaGiuseppeValen- 
tino, anche lui di Reggio Cala¬ 
bria, anchelui di An. Maqualco- 
sa dev'essere andato storto. Il 
Csm, dopo tanto clamore, ha 
messo in piedi un'istruttoria 
per chiarire come stanno le co¬ 
se. 

Nel frattempo Adornato, chissà 
perché, ha mollato di botto la 
sua rigida premessa «sedevo la¬ 
sciare il posto di Pm non se ne 
parla proprio» accettando di far¬ 
si staccarefuori ruolo al M iniste 
ro delle Posteetelecomunicazio- 
ni, insomma nel ministero di 
Gasparri, capo della corrente di 
An a cui fa capo Scopelliti. 
Appesa (momentaneamente) la 
toga, Gasparri l’ha preposto al 
controllo interno. Imbarazzante 
conclusione di una passione per 
l'urbanistica. 

Aldo Varano 


i pm milanesi 


Ispezioni nella Procura 
«Intervenga il Csm» 

MILAN0 La procura di M ilano si appella al Csm per rompere 
l’assedio dell'ennesima ispezione ministeriale. Oggi i vertici 
dell’ufficio, coordinato dal procuratore aggiunto Ferdinando 
Vitiello in attesa della nomina del successore di Borrelli e 
D’Ambrosio, si riuniscono per concordare il testo finale di 
una richiesta di intervento all'organo di autogoverno dei 
magistrati già elaborata nei giorni scorsi. 

A suscitare la reazione dei pubblici ministri milanesi è 


stato il sopraggiungere di una nuova ispezione ordinata dal 
ministro di Grazia e giustizia Roberto Castelli, dopo che lo 
stesso Guardasigilli prima e il suo collega Giulio Tremonti ne 
avevano già ordinate altre due, sempre a carico degli uffici 
della magistratura inquirente di M ilano. Da tre mesi, infatti, 
Castelli ha chiesto ai suoi ispettori di indagare sull’iter del 
fascicolo numero 9520, relativo alle indagini nei confronti di 
Cesare Previti, dopo che lo stesso aveva presentato un espo¬ 
sto. 

A tre mesi dall’avvio di questa ulteriore ispezione, però, i 
magistrati della procura di M ilano hanno deciso di farsi senti¬ 
re, anche alla luce della lettura del mandato esibito dal capo 
degli 007 ministeriali Giovanni Schiavon, chea giudizio dei 
pm milanesi sconfina nell'attività di indaginegiudiziaria vera 
e propria, mentre era stato lo stesso Csm, nel 1995, ad affer¬ 
mare chiaro e tondo chei limiti di un’ispezione mirata e di 


un'inchiesta amministrativa «derivano dall'esigenza assoluta 
di non metterea rischio l’indipendenteesercizio della funzio¬ 
ne giudiziaria». Insomma, non si può toccare il merito delle 
indagini né le strategie investigative. «Il superamento di tali 
limiti - conclude la nota del 19 maggio 1995 - imporrebbe al 
Consiglio superiore della magistratura di tenerne conto». 

E proprio questo, ora, chiedono i pubblici ministeri mila¬ 
nesi: che il Csm "tenga conto" deH’invasività della nuova 
ispezione ordinata da Castelli, e che peraltro si somma alle 
numerose altre che, negli ultimi anni, hanno accompagnato 
l’attività investigativa degli uffici del quarto piano del palazzo 
di giustizia di Porta Vittoria. Oggi, quindi, si riuniranno con 
il reggente Vitiello i procuratori aggiunti Angelo Curto, Ar¬ 
mando Spataro, Ferdinando Pomarici, Giuliano Turane e 
Maria Luisa Dameno per mettere a punto la richiesta di 
intervento da inviare al Csm. 



Foto Riccardo De Luca 


Roma 

Anche «Pasquino» è contro Berlusconi 
Ora la statua parla con la voce dell’Unità 


ROMA Nella Roma del primo ’500, durante i 
restauri di Palazzo Orsini a rione Parione, fu 
rinvenuta una statua monca e malconcia. Col¬ 
locata su un piedistallo nella vicina piazzetta, 
sarebbe diventata la più céebrestatua parlante 
capitolina: Pasquino. Sul suo basamento infat¬ 
ti cominciarono a comparire epigrammi e so¬ 
netti satirici tanto in latino quanto in romane¬ 
sco. Nei secoli le«pasquinate»hanno dato sfo¬ 
go alle lamentele del popolo, denunciando in¬ 
giustizie e prepotenze, malcostume della chi e 
sa e malgoverno dei nobili. Con buona pacedi 
sbirri e delatori: tolto un cartello, subito ne 
compariva un altro. 

Oggi Pasquino troneggia all’angolo tra 
l'omonima piazza evia San Bartolomeo, a due 
passi da piazza Navona. Sul marmo tanti fogli 
dedicati tutti a una persona: il presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi. Una buona metà è 
tratta da l'Unità. C'è l'appello di Antonio Ta- 
bucchi «Cittadini, vi chiediamo di non tace¬ 
re». C’è la vignetta di Maramotti che fadire al 
premier: «Per evitare lo scontro istituzionale, 
non resta che istituzionalizzare la corruzione». 
Ci sono un paio di strisce rosse, e la notizia che 
l'avvocato Taormina è entrato a far parte della 
Commissione Antimafia. Ma non mancano i 


versi. Come la parafrasi di Jacques Prèvert di¬ 
ventato «Prev(it)ert»: «Sono andato al merca¬ 
to delle sentenze e ho comprato sentenze per 
te». O un cuoredi parolesu sfondo ciliegia: «Il 
rosso è il simbolo della vita, della forza, della 
vitalità e della solidità». Ospite facondo è il 
Grillo Parlante, che scrive sul cambio di dire¬ 
zione a via Solferino: «Un grande, l'Avvocato/ 
Troppo presto se ne è andato/ E allora il Cava¬ 
liere/ Prenderà Stampa eCorriere». E sul «Ber- 
lushow»: «Si loda si compiace e si riporta/ Sul 
Vespaschermo di Porta a Porta/ Neppure il 
ciambellano fa parlare/ e le domande vengono 
evitate». Di un anonimo invece: «Sor Berlusca 
vo' la legg^ che l'affari sua proteggi La giusti¬ 
zia va accettata/ Solo si previ ti zzata». I dem per 
l'epigramma sulle éezioni amministrative: 
«Perché Moffa la Provincia/ Riconquisti ora 
ritrova/ U na frase per piacere/ D iamo a tutti le 
dentiere». Opera di tal Pasquinotto, infine, il 
sonetto più lungo. Che si condudecosì: «Am¬ 
mazzano giustizziaeinformazzione/ E co’ l'op- 
posizioneammordacchiata/ Eppoi sarò la voce 
der Padrone/ E farò tutti quanti contentati/ 
Pe' via che come Sirvio vostro detta/ Si non 
raggioni, c'è la barzelletta». 

f. fan. 


Impunità per il premier, i girotondi scaldano i motori 

I movimenti si mobilitano per l’approdo alla Camera del lodo Berlusconi: non siamo scomparsi, pronti a nuove iniziative 


Simone Collini 


ROMA C’èchi si domanda dove sia¬ 
no finiti, echi già li dà per morti e 
sepolti. Un anno fa, quando era in 
discussione la leggeCirami sul legit¬ 
timo sospetto, hanno portato da¬ 
vanti a Palazzo Madama diecimila 
persone. L’altro giorno, quando il 
Senato ha approvato il «lodo Berlu¬ 
sconi», non c'era nessuno a prote¬ 
stare. Solo 15 senatori del comitato 
"La legge è uguale per tutti" bardati 
da uomini-sandwich, ma nessuno a 
dargli sostegno, o a urlare «vergo¬ 
gna». È la fine dei cosiddetti Giro¬ 
tondi/Gli esponenti romani lo ne 
gano con forza. M a per avere una 
risposta definitiva bisognerà aspetta¬ 
re qualche giorno, quando la legge 
sull'immunità per il premier e per 
le più alte cariche dello Stato voluta 
dal Polo arriverà alla Camera. 

Ieri c’è stata una riunione per 
discutere di quanto avvenuto negli 


ultimi giorni e per decidere a quale 
tipo di iniziative dar vita quando il 
«lodo Berlusconi» arriverà prima in 
Commissioneepoi inAulaaMon- 
tecitorio. Un incontro ristretto e 
chei girotondini hanno fatto di tut¬ 
to per mantenere segreto. Bocche 
cucite sui progetti futuri. La sola 
cosa chetrapelaèchesi sta pensan¬ 
do per la prossima volta di mettere 
in campo un’iniziativa «di tipo nuo¬ 
vo». Valea dire? N essuno vuoleanti- 

Un anno fa per la 
Cirami in piazza 
erano in diecimila 
Mercoledì scorso 
al Senato 
non c’erano 
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cipare niente di concreto. «Sarà un 
atto simbolico di disapprovazione 
popolare», dice senza aggiungere al¬ 
tro Silvia Bonucci. E M arina Astro¬ 
logo parla di una non meglio preci¬ 
sata «espressionedi dissenso colletti¬ 
vo». 

Quel che è certo, comunque, è 
che per mettere in atto questo nuo¬ 
vo progetto servirà un’ampia parte 
cipazione, come è stato per i primi 
girotondi, quelli di ormai un anno 
e mezzo fa. Partecipazione che si è 
però rivelata inferiorealleaspettati- 
ve all'ultimo appuntamento dato 
dai girotondini. Quando qualche 
settimana fa chiamarono a raccolta 
i cittadini per protestare davanti al 
Senato (l'allora «lodo Maccanico» 
era appena approdato alle commis¬ 
sioni Giustizia eAffari costituziona¬ 
li di Palazzo Madama), poco più di 
un migliaio di persone risposero al¬ 
l’appello. Causa del forseinevitabile 
nascere dello spirito di assuefazio¬ 
ne, se non di rassegnazione?Ipotiz¬ 


za oggi Silvia Bonucci: «Eravamo 
fuori sintonia con l'umore genera¬ 
le. Forse effettivamente in quell’oc¬ 
casione ci siamo mossi troppo pre¬ 
sto, quando ancora non era chiaro 
in che direzione sarebbe andato 
l'emendamento del centrodestra. 
Abbiamo capito che dobbiamo sta¬ 
re attenti ai tempi. E abbiamo deci¬ 
so di rimanere per un po’ in attesa». 
I n attesa anche della fine delle ele¬ 
zioni amministrative. Per più moti¬ 
vi. 

«Per un gesto di responsabilità 
e anche di prudenza - spiega M ari¬ 
na Astrologo - abbiamo preferito 
aspettare i ballottaggi e il voto in 
Friuli Venezia Giulia e Valle D’Ao¬ 
sta. Dal centrodestra ci fioccano ad¬ 
dosso continuecalunnie, che tra l'al¬ 
tro nessuno si prende la briga di 
smentire. Durante una trasmissio¬ 
netelevisiva un esponente di Forza 
Italia ha detto che siamo un movi¬ 
mento antiparlamentare. È ovvio 
che non lo siamo, che abbiamo ri¬ 


spetto per le dinamiche democrati¬ 
che, chesono ciò cheabbiamo sem¬ 
pre cercato di difendere. In un mo¬ 
mento di questo genere non ci anda¬ 
va di attirarci addosso altre accuse, 
di sentirci dire che con le nostre 
critiche a questa ennesima legge ad 
personam miravamo a influenzare 
il risultato elettorale delle ammini¬ 
strative». 

M a c'è anche un altro motivo 
per il qualei movimenti hanno pre¬ 
ferito attendere la chi usura delle ur¬ 
ne. Termi nata questa tornata eletto¬ 
rale, pensano i girotondini, anche i 
politici faranno maggiormente la lo¬ 
ro parte per contrastare l'approva- 
zionedel «lodo Berlusconi». «Since¬ 
ramente io non ho sentito dichiara¬ 
zioni veramente all'altezza di quello 
che sta succedendo, né un appello 
alla mobilitazione», dice Silvia Bo¬ 
nucci. Una critica? Sicuramente al 
modo in cui il centrosinistra si è 
presentato al voto. «Perché vedere 
che nell'Ulivo ci sono partiti come 


lo Sdi e l'Udeur che si astengono 
non fa bene. La gente di fronte a 
questo si sente smarrita. Una cosa o 
è giusta o è sbagliata, soprattutto 
una cosa così». Per il resto, aggiun¬ 
ge, «si évi sto che c’è rispetto questo 
Lodo una sorta di dolce rassegnazio¬ 
ne. Sembra quasi che ormai i parla¬ 
mentari, sapendo che i numeri so¬ 
no quelli, non ce la facciano più». 
Oltrea questo, ipotizza poi la madri¬ 
na dei Girotondi di Roma «c’era il 

Astrologo: abbiamo 
preferito attendere 
i ballottaggi 
per responsabilità 
e restare in attesa ma 
ci rivedrete 
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fatto che essendo in campagna elet¬ 
torale si sentiva un disimpegno da 
parte di molti, politici ma anche vo¬ 
lontari che, non so segiustamenteo 
meno, si sono concentrati più sul 
voto chesu quanto avveniva sul ver¬ 
sante giustizia». 

Orasi tratta di ricompattare un 
fronte, dicono gli esponenti della 
società civile, chenelle battagl i e pas¬ 
sate, vedi la Cirami, era stato unito. 
«A resuscitare i morti - ironizza la 
Astrologo facendo riferimento a 
quanto detto da qualcuno in questi 
giorni - potrebbe servi re una confe¬ 
renza stampa congiunta di tutta 
l'opposizione. Potrebbero prendere 
delle misure più incisive di quelle 
viste fi no ad oggi». Conclude la Bo¬ 
nucci: «Ora mi auguro che il clima 
sarà migliore e che ci si aiuti l’un 
l'altro. Anche perché sono convinta 
che non finirà qui, che ci sarà il 
tentativo da parte del centrodestra 
di estendere l'immunità anche ai 
parlamentari». 
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Ninni Andriolo 


ROM ASi farà l'incontro tra Cofferati e i diri¬ 
genti bolognesi di Sdi e M argherita che aveva¬ 
no chiesto un confronto con l'ex leader della 
Cgil per «chiarirgli» le loro «posizioni»? La 
dichiarazione congiunta di segretari provin¬ 
ciali eregionali dei due partiti «eraun segnale 
chiaro», sottolineano i promotori del «mes¬ 
saggio», L'appuntamento, ripetono, serve per 
«darepositivamenteawio al confronto neces¬ 
sario sugli aspetti politico programmatici che 
riguardano la città di Bologna»,Voltiamo pa¬ 
gina, nella sostanza, Parliamo delle cose da 
fare. Andiamo avanti. U na sorta di via libera 
sostanzi aleallacandi- 


La Quercia: 
se rifiutasse 
resusciterebbe non solo 
un centrodestra con la 
schiena rotta ma anche una 
minoranza che non lo vuole 



Gli astenuti: gli abbiamo 
inviato segnali di affetto 
e di rispetto. A questo punto 
spetta a lui decidere, i nostri 
rilievi erano sul metodo 
non sulla persona 


Cofferati dubbioso ma la Margherita ricuce 

«Venga a Bologna, discutiamo insieme: il problema del metodo è superato». L ex leader Cgil prende ancora tempo 


datura dell'ex leader 
della Cgil che non 
mette tra parentesi, 
tuttavia, i rilievi «sul 
metodo» che hanno 
provocato le asten¬ 
sioni sul documento 
ulivista che chiede a 
Cofferati di candi¬ 
darsi per la poltrona 
più importantedi Pa¬ 
lazzo D'Accursio. 

Maquesti rilievi non 

riguardano «la persona». Su Cofferati, infatti, 

«non ci sono pregiudiziali e su questo abbia¬ 
mo sgombrato il campo - spiegano ambienti 
della M argherita - A questo punto decida lui 
cosa vuolefare». 

Ecco, cosa farà aliatine Sergio Cofferati? 

Accetterà o no di sfidareGuazzaloca edi gui¬ 
dare la campagna elettorale del centrosinistra 
per il Comune di Bologna? Chi ha sentito 
anche ieri l'ex leader della Cgil lo definisce 
«dubbioso». Mentrei collaboratori più stretti 
del Cinese spiegano che «lui ci sta pensando» 
e che la sua decisione è legata «a due parame¬ 
tri»: il primo è che il suo impegno venga 
considerato utile per vincere la sfida con 
Guazzaloca, il secondo ècheil suo nome non 
divida l'Ulivo ma lo unisca. La riflessione di 
Cofferati, basta rileggere le parole amare del¬ 
l'altro ieri, parte «dall'anomala situazioneche 
si è determinata» a Bologna e dalle «divisio¬ 
ni» che si sono create. L'astensione sul docu¬ 
mento che gli chiede di scendere in campo, 
sembra di capire, deve essere superata da una 
richiesta esplicita che renda evidente una chia¬ 
mata in campo che superi e se e i ma del 
primo momento. Una sorta di «spetta a loro 
decidere» che, per i diripti della M argheri¬ 
ta, rende la situazione «molto kafkiana, con 
noi che gli diciamo decida lui e lui che ci 
risponde che la decisione spetta a noi. E noi, 
tra l'altro, tutto quello che potevano fa¬ 
re, compresa la richiesta d'incontro di 
sabato, l'abbiamo fatto. Oltre non pos¬ 
siamo andare. Gli abbiamo inviato an¬ 
che segnali di rispetto e di affetto. A 
questo punto siamo tutti in mano sua. 

Tra l'altro, dopo che il percorso era 
stato tracciato e dopo mesi e mesi di 

■■l’intervista 

Enzo Biagi 

giornalista 



Sergio Cofferati ad una festa dell’llnità 


Luca Nizzoli / emblema 


consultazionecon la gente, con i partiti 
e con i movimenti non potevamo certo 
stare tutti zitti perché arrivava Coffera¬ 
ti. Abbiamo cercato in tutti i modi di 
spiegarglielo. Mai direttamente, però. 
Nessuno di noi ha mai parlato con lui 
in modo diretto. E anche questa, se 
vogliamo dirla tutta, èun'anomalia. Di¬ 
scutiamo direttamente. T roviamo lese- 
di. Venga a Bologna. Cofferati stesso, 
d'altronde, nella sua dinamica politica 
ha sempre detto che prima si fanno i 
programmi e poi si scelgono le perso¬ 
ne. M a noi non abbiamo mai ritenuto 
di fargli uno sgarbo insistendo sul pro¬ 
gramma». Il problema del metodo? «È 
già superato - ri¬ 
spondono - c'è 
stato un pronun¬ 
ciamento del tavo¬ 
lo bolognese del- 
l'Ulivo. Oggi sia¬ 
mo oltre. Non si 
tratta di tornare 
sulla discussione, 
ma di capire cosa 
vuolefare Coffera¬ 
ti adesso. Si pren¬ 
da il tempo che 
vuole, decida e ci 

faccia sapere». 

«Decida lui» o «decidano a Bolo¬ 
gna»: ecco il dilemma che impantana 
in questeore ladiscussionesul candida¬ 
to sindaco del centrosinistra. «Il fatto è 
cheladecisionec'ègiàstata- commen¬ 
tano i dirigenti bolognesi della Quercia 
- l'Ulivo ha votato a maggioranza e le 
dichiarazioni di chi si è astenuto non 
hanno nullaachevederecon ledivisio- 
ni sullapersonalitàdi Sergio. E poi non 
òche lecandidaturedi centinaia di sin- 
daci in giro per l’Italia siano andate 
sempre lisce come l'olio, già in parten¬ 
za. E a Bologna la gran parte dei pro¬ 
nunciamenti è stata favo revo I e d a su bi - 
to alla scelta di Sergio». Insomma: Cof¬ 
ferati dovrebbe di re «sì », prendendo at¬ 
to che le astensioni di M argherita, Sdi e 
parte dei verdi non nascondono «veti» 
nei suoi confronti ma mettono in evi¬ 
denza «soltanto posizioni diverse sul 
percorso da seguire». Perchéla M arghe¬ 
rita «avrebbe preferito che la scelta tra i 
diversi candidati si effettuasse nel corso 
del l'assemblea dei 400 delegati dell'Uli¬ 
vo e dei movimenti messa in calenda¬ 
rio per la fine di giugno». U na scaden¬ 
za che è ancora vai ida anche se, sottoli¬ 
neano dalla Margherita, «quell'assem¬ 
blea non è stata sconvocata per il sem¬ 
plice fatto che non è stata ancora con¬ 
vocata». E seCofferati aliatine rifiutas¬ 
se? La risposta vienedalla Quercia. «Re¬ 
susciterebbe un centrodestra con la 
schiena rotta - spiegano - ma resuscite¬ 
rebbe anche quell i che non lo volevano 
e che oggi sono in netta minoranza». 


Una grande storia, da Pozza in avanti, una grande amministrazione: possibile che la città non riesce ad esprimere un candidato? 

«Non sono campanilista, voterei per lui» 


Oreste Pivetta 


MILANO Torniamo a Bologna con En¬ 
zo Biagi. Viaggio per metafora, giusto 
per sapere se gli piace ancora la città e 
se voterebbe per C offerati. 

Caro Biagi, permetta, lesta be¬ 
ne Cofferati? 

«M i meraviglio. Possibilechei bo¬ 
lognesi non siano capaci di trovare un 
bolognese. Non vogl i o credere eh e n el - 
la città non ce ne sia uno in grado di 
fare il sindaco... Abbiamo avuto sinda- 
ci stupendi e mai che ci sia stato uno 
scandalo, qualcosa di economico o fi¬ 
nanziario legato alla gestione comuna¬ 
le. Mai...» 

Mai neppure un furtarello. Lei i 
sindaci del passato li ha cono¬ 
sciuti? 

«Sono stato amico di Dozza e di 
Zangheri in particolare. Li ho cono¬ 
sciuti tutti e ho visto che hanno ammi¬ 


nistrato con onore. Dozza in occasio¬ 
ne di una grande festa religiosa in san 
Luca si fece arrangiare i vestiti del co¬ 
gnato morto, perchè non ne aveva». 

Insisto, Biagi. Cofferati dunque 

non va? 

«Personalmente è una persona 
che voterei. Il campanilismo lo tengo 
per le partite di calcio». 

Perchè lei è sempre tifoso? 

Mi è molto simpatico 
ha un bell’aspetto 
Lo vedo come 
personaggio 
e come tale è di tutto 
rilievo 


«Sì certo, ci mancherebbe altro. 
Monzeglio, Schiavio, Biaviati con il 
passo doppio. Ai tempi del mitico Dal¬ 
l'Ara, il presidente che traduceva sine 
qua non con siamo qui noi, eravamo 
una leggenda...» 

Bologna la rossa era un modello 
d’amministrazione... 

«Per la correttezza degli ammini¬ 
stratori, per l'attenzione ai cittadini, 
per il rispetto del passato edelletradi- 
zioni. Che devo dire?Venivano a stu¬ 
diarla gli stranieri». 

Che cosa ricorda dei suoi tempi 
bolognesi? 

«Ricordo la solidarietà della gente 
nei tempi difficili, ricordo quando s'an¬ 
dava nelle cantine per rifugiarsi dai 
bombardamenti. Ne capitò uno con 
millemorti. Ho in menteun taxi colpi¬ 
to in via dei Mille. L'autista era morto. 
Sul sedile posteriore c'era una donna, 
un'anziana dopnna, una nonna, con 
una bambola. Immagino la volesse por¬ 


tare a una nipotina. Una storia della 
crudeltà della guerra». 

Una città ricca, anche di senti¬ 
mento. 

«Non solo i sindaci. Bologna ha 
avuto anche dei cardinali notevoli, co¬ 
me Lercaro che faceva parlare di sè 
tutta l'Italia. Dozza andava d'accordo 
con Lercaro. Quando il cardinale tor¬ 
nava da Roma, in sindaco andava a 
riceverlo alla stazione. Anche in que¬ 
sto dimostrava d'essere molto aperto e 
attento». 

Torna ancora a Bologna? 

«HocasaaSassoMarconi.l nipoti¬ 
ni ci vanno spesso, ci vado anch'io. A 
Sasso Marconi ho conosciuto l'uomo 
che ha sentito per primo la radio. Era 
il padre di un sagrestano. Raccontava: 
"li signorino - continuava così a chia¬ 
mare Marconi - mi disse: va di là dalla 
collina e se senti questo segnale spara 
un colpo con la doppietta". Sparò efu 
la radio». 


Scusi seinsisto, ma a lei Coffera¬ 
ti è davvero simpatico? 

«Sì, certo. Una persona per bene, 
un bell'aspètto. Mi sembra il nipote 
dello zar, fisicamente, con la sua bar¬ 
ba, con il suo fiero portamento». 

Ma ne ha condiviso le battaglie 
sindacali, in particolare l’ulti¬ 
ma, a proposito deil’articolo 18 ? 

«Sono poco mescolato dentro le 
vicende sindacali. Lo vedo come un 
personaggio e in quanto tale è perso¬ 
naggio di tutto rilievo». 

Non vota a Bologna? 

«Ho la residenza a Sasso Marco¬ 
ni». 

Che giunta c'è? 

«Un'amministrazione di sinistra 
naturalmente, unabuonaamministra- 
zione. A parte che il sindaco conosce 
tutti per nome». 

Ma secondo lei Bologna è peg¬ 
giorata? 

«Non è più la leggenda che era ai 


tempi di Dozza e di Zangheri, la città 
che ha insegnato un sacco di cose a 
tutto il mondo». 

E di Milano allora che pensa? 

«U na città a cui sono molto grato. 
La gratitudine dell'emigrante. Le mie 
figliesono nate qui, unaèanche mor¬ 
ta. Sono gratissimo ai lombardi perchè 
nel lavoro ti danno quello che credono 
che tu valga. Non sei un beneficato 

Bologna non è più la 
città che era ai tempi 
di Zangheri. Allora 
era leggendaria, mi 
ha insegnato un sacco 
di cose 


come capita nel resto d’Italia. Milano 
non è razzista, terrun è un'espressione 
affettuosa. N on solo come la possa vi¬ 
vere un giovane adesso». 

Mi sembra però tutto peggiora¬ 
to... Quando è venuto a Milano? 
«Sono qui da più di mezzo secolo, 
da quando avevo trentatrèanni ed ero 
redattore capo a Epoca. Devo dire che 
ho visto cambiare tanto nell'editoria. 
Non ci sono più Mondadori, Rizzoli, 
Garzanti». 

Non c'è più neppure il Corriere 
dei Crespi... 

«L'idea che Berlusconi sia anche 
padrone di rettamente o indirettamen¬ 
te del Corriere non mi piace. Tanto 
per usciredal generico. U no strapotere 
dell'informazione che non s'è visto da 
nessuna parte al mondo. Altro che Be¬ 
autiful. Berlusconi è un signore che ha 
sicuramente qualità fuori del comune 
in un paese che permette cose fuori dal 
comune». 




- Lunedì: aula, bilancio inter¬ 
no della Camera; Sars; di¬ 
sposizioni urgenti per le uni¬ 
versità e gli enti di ricerca; 
mozione su medici specializ- 
zandi; interventi per l'univer¬ 
sità di Messina, Cassino e 
Pontina. 

- Martedì: aula, bilancio inter¬ 
no della Camera; Sars; di¬ 
sposizioni urgenti per le uni¬ 
versità e gli enti di ricerca; 
mozione su medici specializ- 
zandi; interventi per l'univer¬ 
sità di Messina, Cassino e 
Pontina. 

- commissioni riunite Affari 
Costituzionali e Giustizia, 
(ore 12.30) disposizioni per 
l'attuazione dell'articolo 68 
della Costituzione nonchi in 
materia di processi penali 
nei confronti delle alte cari¬ 
che dello Stato (ore 12.30). 

- Commissione Giustizia, 
(ore 12) nuove norme in ma¬ 
teria di separazione dei co- 
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niugi e affidamento condivi¬ 
so dei figli; disposizioni pe¬ 
nali in materia fallimentare; 
tuteladel commercio filateli¬ 
co; disposizioni concernenti 
il divieto delle pratiche di mu¬ 
tilazione sessuale. 

- Mercoledì: aula, bilancio in¬ 
terno della Camera; Sars; di¬ 
sposizioni urgenti per le uni¬ 
versità e gli enti di ricerca; 
mozione su medici specializ- 
zandi; interventi per l'univer¬ 
sità di Messina, Cassino e 
Pontina. 

- Commissioni riunite Affari 
Costituzionali e Giustizia, 
(ore 8.30) disposizioni per 
l'attuazione dell'articolo 68 
della Costituzione nonché in 
materia di processi penali 
nei confronti delle alte cari¬ 
che dello Stato; a seguire di¬ 


sposizioni in materia di prote¬ 
zione umanitaria e di diritto 
di asilo; incompatibilità tra la 
carica di consigliere comuna¬ 
le e provinciale e la carica di 
assessore; riconoscimento 
ai congiunti degli infoibati. 

- Commissione Trasporti, 
(ore 8.30) norme per la sicu¬ 
rezza e l'efficienza del tra¬ 
sporto aereo; disposizioni 
per il riordino e il rilancio del¬ 
la nautica da diporto e del 
turismo nautico; disposizio¬ 
ni per favorire l'accesso dei 
soggetti disabili agli stru¬ 
menti informatici. - Comitato 
Servizi: audizione direttore 
Sisde. 

- Giovedì: Commissioni riuni¬ 
te Affari Costituzionali e Giu¬ 
stizia, (ore 9.30) disposizio¬ 
ni per l'attuazione dell'artico¬ 
lo 68 della Costituzione non¬ 
chi in materia di processi pe¬ 
nali nei confronti delle alte 
cariche dello Stato. 


- Immunità Com'era largamente prevedibile, appe¬ 
na approvato il lodo Schifani sul congelamento dei 
processi per le cinque più alte cariche dello Stato 
(utile a bloccare il procedimento Sme-Berlusconi), 
la Odi è subito ripartita all'attacco per la seconda 
puntata, la riforma costituzionale dell'art.68 della 
Costituzione sulle immunità parlamentari. Il presi¬ 
dente Fi della commissione Affari costituzionali, An¬ 
drea Pastore, ha presentato, a tal fine, un ddl che 
dovrebbe, secondo le sue intenzioni, già da oggi 
iniziare il cammino in commissione. Se approvato, 
prevede la sospensione dei processi anche per depu¬ 
tati e senatori. 

- Patteggiamento allargato. Rinviato per far po¬ 
sto alla frettolosa approvazione del lodo Schifani, 
riprende oggi, in aula, l'esame del ddl sul patteggia¬ 
mento allargato, già approvato dalla Camera. Si pro¬ 
pone di agevolare il ricorso al cosiddetto «patteggia¬ 
mento», finora limitato a reati di lieve entità, renden¬ 
done possibile l'applicazione per reati con pene sino 
a cinque anni. 

- Insegnanti di religione. Sempre a partire da 
domani, sarà ripreso in aula l'esame del ddl che 
tende a definire lo stato giuridico dei docenti di 
religione cattolica che vengono equiparati agli altri 
docenti, anche nel trattamento economico. Vengono 
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pure fissate le dotazioni organiche. Contraria la sini¬ 
stra per la potestà che l'Autorità religiosa conserva 
nella scelta degli insegnanti. 

- Legge di semplificazione. Rinviata dal Presi¬ 
dente della Repubblica alla Camere per la mancata 
quantificazione della copertura finanziaria, tra doma¬ 
ni e mercoledì riprende l'esame, sino al voto finale 
della legge di semplificazione 2001. Il provvedimen¬ 
to detta le regole per il riassetto normativo in diversi 
settori come le assicurazione, la sicurezza sul lavo¬ 
ro, la tutela dei consumatori, i prodotti alimentari. 

- Ordinamento giudiziario. Si trascina ormai da 
un anno (prima seduta il 22 giugno 2002) in corn¬ 
ili issione Giustizia, im pegnata nella discussione nel¬ 
la votazione dei numerosi (più di 700, dei quali 14 
del ministro Castelli) emendamenti e subemenda¬ 
menti, l'esame del ddl sulla riforma dell'ordinamen¬ 
to giudiziario. Forte l'opposizione del centrosinistra, 
dell'Anm e del Csm. Ora Berlusconi l'ha indicata 
come una priorità. E 1 quindi verosimile che la mag¬ 
gioranza cerchi di affrettare i tempi. Nessuna notizia 
aelll'indultino. 


- Procreazione assistita. Continua l'iter in com¬ 
missione Sanità del ddl sulla procreazione assistita, 
già approvato a Montecitorio. Si stanno votando gli 
emendamenti (390), tutti dell'opposizione. La mag¬ 
gioranza ha però blindato il testo come si è visto 
nelle ultime sedute della scorsa settimana. Previsto 
in aula per la seconda metà di giugno. La commissio¬ 
ne dovrà anche esam inare il decreto-legge sull'attivi¬ 
tà professionale dei medici, approvato alla Camera. 

- Privatizzazioni. Domani pomeriggio e nei giorni 
successivi sarà esaminato e votato in aula il ddl di 
conversione in legge del decreto che prevede la 
dismissioni dei beni immobili dello Stato appartenen¬ 
ti al ministero della 

- Difesa. Si tratta di decine di caserme ed altri manu¬ 
fatti, in maggioranza in Friuli-Venezia Giulia. Se il 
governo sarà disponibile, una seduta sarà dedicata 
alla question-time sulla dismissione del patrimonio 
immobiliare degli enti previdenziali. 

Riforma radiotelevisiva. Prosegue alla commissione 
Lavori pubblici e Comunicazioni il ddl sulla discipli¬ 
na del sistema radiotelevisivo (legge Gasparri) Dopo 
le molte audizioni, è in corso la discussione genera¬ 
le. Forte l'opposizione del centro-sinistra. In aula a 
luglio. 

(a cura di Nedo Canetti) 
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Maria Grazia Gerina 


ROMA Non è facile immaginaredi 
poter cambiare quando ti ritrovi 
davanti un chilometro di cemen¬ 
to cheormai èli da più di ventan¬ 
ni a disegnare l'estremo confine 
della città, da 
una parte Ro¬ 
ma, dall'altra la 
campagna ver¬ 
so Fiumicino. 

Antonello se 
ne sta seduto 
su una panchi¬ 
na proprio lì, 
davanti a quel 
chilometro di 
case popolari 
costruito in pie¬ 
ni anni Settan- 



Roma, la nuova pelle del «Serpentone» 

Cornale, periferìa ovest: imprese d’arte e servizi per rilanciare un tormentato quartiere della Capitale 


ta che poi è il 
posto dove è 
cresciuto. 

Corvi al e, il 
«serpentone» 
come lo hanno 
subito ribattez¬ 
zato i romani, 
quartiere che 
nell'immagina¬ 
rio collettivo è 
diventato sim¬ 
bolo di proget¬ 
ti avveniristici 
e di degrado. 

«Forseun gior¬ 
no me ne an¬ 
drò via», è il 
massimo che 
Antonello rie¬ 
sce a pensare 
mentre per un 

attimo si rivede bambino catapul¬ 
tato all'inizio degli anni Ottanta 
nel bel mezzo della «scintillante 
nuova periferia», più simileauna 
landa desolata, nei suoi ricordi. 
«Non c'era nemmeno l'autobus e 
a scuola ci si andava a piedi». 

Fabrizio, 23 anni, è cresciuto 
poco lontano dal «serpentone», a 
Casetta Mattei, già periferia ma 
costruita su scala «normale» fatta 
di case popolari e palazzine a 
schiera. Corviale è sempre stato 
per lui un mondo a parte, un po¬ 
sto dove non c'era nessuna ragio¬ 
ne per andare. «Esisteva come 
una linea invisibile tra noi e lo¬ 
ro». Adesso ci andrà tutti i giorni, 
perché Corviale gli ha trovato la¬ 
voro. Fabrizio Spagnolo è un arti¬ 
sta, realizza vetrate colorate. M a 
ha bisogno di spazio per lavorare. 
Nel palazzone chilometrico cene 
è in abbondanza, anche se quasi 
tutti i locali ormai sono stati occu¬ 
pati - compresi quelli concepiti 
per negozi e servizi, abbandonati 
per anni, poi diventati case abusi¬ 
ve. È così che Corviale, città nella 
città, unità autosufficiente, si è 
trasformato nella «casa-chilome¬ 
tro». A largo Pio Fedi - quasi un 
androne- che nella toponomasti¬ 
ca locale indica uno dei cinque 
snodi in cui confluiscono i mean¬ 
dri del palazzo, doveva esserci la 
scuola. Fino a qualche mese fa 
c'era solo uno spazio abbandona¬ 
li Comune ha 
ristrutturato un vasta 
area per crearci un 
«Incubatore di 
impresa» con affitti 
simbolici 
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30 anni di storia 



Due immagini 
dei ballatoi 
interni di 
Corviale (foto 
di Stefano De 
Luigi e Angelo 
Tu retta ), in 
alto il lungo 
edificio visto 
dalla 

campagna 
(foto di Tano 
D’Amico) 
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Un grande progetto di cui è rimasto solo l’involucro 


Renato Pallavicini 


■ / nuovo Corviale è un grande 
//1 "sistema" residenziale, un unico si- 
'' I stema edilizio che si sviluppa con 
continuità per la lunghezza di circa 1 km.». 
Il destino di Corviale sta scritto in quella 
parola sistema, usata nella rei azione tecnica 
che accompagnava il progetto coordinato da 
Mario Fiorentino, concepito nel 1973 ma 
arrivato a compimento soltanto nel 1982. 
Sistema, dunque, e non semplice edifìcio: 
complesso di alloggi più spazi verdi, più ser¬ 
vizi di base(asili-nido, scuole materne, eser¬ 
cizi commerciali di prima necessità), più 
decine di locali destinati a botteghe, studi 
professionali, attività artigianali, ambulato¬ 
ri; più, collegati all'edifìcio principale da un 
ponte pedonale, altri servizi, un teatro, un 
ristorante un belvedere; più una polisporti¬ 
va con campi da tennis, da pallacanestro, 
una palestra e una piscina (tutto questo sta 
ancora nella rei azione di progetto). 

M a può funzionare un sistema, può fun¬ 
zionare una «pluralità di elementi materiali 
coordinati tra loro in modo da formare un 


complesso organico» (èia definizione di siste¬ 
ma secondo lo Zingarelli) se non uno solo, 
ma molti di quelli elementi non funzionano 
o addirittura non «nascono»? Cosi è andata 
per C orviale ( come per molti altri interventi 
di edilizia economica e popolare degli anni 
Sessanta eSettanta, da Spinacio al quartie¬ 
re Zen di Palermo): è andata che le scuole, 
gli asili-nido, i parchi, le botteghe artigiane, 
gli impianti sportivi si sono perduti per stra¬ 
da. 

Il sistema, insomma, non è mai nato. E 
ciò chedi quell'organismo è venuto alla luce 
è un involucro, un coriaceo guscio di cemen¬ 
to che riveste uno scheletro da dinosauro, 
possente ma al tempo stesso debole, perché 
svuotato degli organi che avrebbero dovuto 
renderlo vivo e vitale. Ed è successo che in 
quegli interstizi, in quelle cavità lasciate vuo¬ 
te si sano installati abusivismo e degrado. 

Critici e detrattori hanno fatto dei Cor- 
vialeedel fallimento dell'utopia urbana che 
neera alla base, un capro espiatorio, l'agnel¬ 
lo sacrificale dell'architettura moderna ita¬ 


liana, che sconta tutti i peccati della città: 
gigantismo, concentrazione, alienazione, de 
grado. L'edificio di Fiorentino e soci èdiven- 
tato cosi uno degli oggetti architettonici più 
calunniati e più diffamati esi ètrasformato, 
suo malgrado, nel simbolo di una città disu¬ 
mana. E pensare che il Corviale nella sua 
perentorietà, nel suo monumentalismo che 
richiamava «alla memoria gli acquedotti ei 
grandi ruderi del paesaggio romano», vola 
va opporsi proprio ad una logica di crescita 
della città fatta di aggiuntesuccessive, disor¬ 
dinate e prive di qualità formali. Figlio di 
una lunga tradizione architettonica di edili¬ 
zia popolare, che va dal Karl Marx Hof di 
Vienna all'Unità di abitazionedi LeCorbu- 
sier a Marsiglia, il Corviale ambiva nello 
Stesso tempo a superarla, rifiutando il mito 
dell'autosufficienza, anzi dichiarando di vo¬ 
lersi proiettare nella città circostante e di 
riuscire a promuovere «una più estesa tra¬ 
ma di spazi urbani». In questo senso la vi¬ 
cenda di Corvi ale fu un fallimento, un tenta¬ 
tivo generoso ma esausto, partorito dopo 


una lunga, troppo lunga gestazione, quando 
la dttà con cui avrebbe dovuto dialogare se 
ne era andata, ormai, da un’altra parte, 
una brutta partee, certamente, non miglio- 
redella «stecca» lunga un chilometro di Fio¬ 
rentino e soci. 

Del resto, per realizzare simi le progetto e 
tale ambizione, Corviale non poteva farcela 
da solo: aveva bisogno dell'aiuto e della par¬ 
tecipazione di molti, a parti re da quella dei 
suoi abitanti. Scriveva M ario Fiorentino nà¬ 
ie considerazioni su Corviale che accompa¬ 
gnarono il progàto che «la partecipazione 
degli abitanti a questa gestionesarà determi- 
nantend ruolo chei ricchissimi "servizi" di 
Corviale assumeranno: luoghi di vita sociale 
reale o strutture morte gestite burocratica¬ 
mente». Ora le iniziative di alcuni abitanti 
e dà Comune di Roma per riqualificare 
Corviale (di cui si parla in questa pagina) 
possono davvero fare da «incubatore» per 
una nuova vita di questo coraggioso tentati¬ 
vo di disegnare un'altra città che è stato il 
Corviale. 


to. Ora è lì che Fabrizio, insieme 
ad altri «giovani imprenditori» 
come lui, andrà a lavorare. Sarà 
ospite del Comune, che ha ristrut¬ 
turato il locale - seicento metri 
quadri divisi in dieci ambienti 
più la sala per leriunioni - elo ha 
predisposto per il progetto «I ncu- 
batore di im¬ 
presa». L'idea è 
fornire a tem¬ 
po spazio e ser¬ 
vizi necessari a 
far decollare 
nuove imprese 
d'arte, di servi¬ 
zi, di consulen¬ 
za. Per diciotto 
mesi, pagando 
un affitto sim¬ 
bolico, i neo 
imprenditori 
avranno a di¬ 
sposizione ol¬ 
tre allo spazio, 
computer, con¬ 
sulenze, forma¬ 
zione. Poi, 
quando avran¬ 
no imparato a 
camminare da 
soli, faranno 
spazio ad altri. 

Giuseppe 
Pinna, respon¬ 
sabile del pro¬ 
getto gestito da 
un'associazio¬ 
ne temporanea 
di imprese 
(Fpm & Part- 
ners, Coin, 
Speha Fresia), 
fa due conti: 
«I n poco tempo a Corviale si po¬ 
trà creare occupazione per parec¬ 
chie persone, anche perché ver¬ 
ranno favorite le attività che pro¬ 
gettano di assumere o dare stage 
e apprendistato a chi vive a Cor¬ 
viale o che appartiene a categorie 
svantaggiate». 

Nato all'Interno della legge 
Bersani per incentivare l'occupa- 
zionee l'imprenditorialità, l'Incu- 
batore è l'ultimo segnale lanciato 
dal Comune per recuperare Cor¬ 
viale. «Abbiamo deciso che qui 
bisognava tornare, sfidare luoghi 
comuni, difficoltà reali e fare brec¬ 
cia nella diffidenza delle persone 
maturata in anni e anni di degra¬ 
do», spiega l'assessore Luigi N ie¬ 
ri, responsabile delle Politiche 
per le periferie. 

Nicoletta eTiziana, che come 
il ragazzo della panchina sono cre¬ 
sciute nella casa-chilometro, la 
diffidenza l'hanno già messa da 
parte. Si sono guardate attorno e 
hanno cominciato acontare alcu¬ 
ne delle cose che ancora manca¬ 
no a Corviale. Servizi ai bambini, 
assistenza ad anziani edisabili, at¬ 
tività ricreative, iniziative per far 
conoscere ai più piccoli il resto 
della città. Da qui hanno deciso 
che partirà la loro impresa, dal- 
l'Incubatore, nella pancia del «ser¬ 
pentone», che come recita lo slo¬ 
gan coniato per l'occasione «ini¬ 
zia a cambi are pelle». 


Per 18 mesi i neo 
imprenditori 
avranno a 
disposizione spazio 
computer, consulenze 
formazione 


V 


«Basta marchi, non è il mostro che dicono» 

Racconti e speranze dei 6000 abitanti di un palazzo-muraglia alto nove piani e lungo un chilometro 


ROMA «Non è il mostro che dicono, 
oggi poi sarebbe un quartiere come un 
altro, se non fosse per quel segno dritto, 
lungo un chilometro, che taglia l'oriz¬ 
zonte...». Voglia di sbarazzarsi di un 
marchio, uno stereotipo, un segno che 
pesa, È un atteggiamento diffuso in chi 
abita a Corviale. Q uel segno diritto, pe¬ 
rò, «è» Corviale, Palazzo-muraglia alto 
nove piani, che corre perpendicolare al¬ 
la strada verso l'aeroporto a tracciare 
un confine geometrico tra la città e 
l'agro romano. 

Progetto avveniristico di edilizia po¬ 
polare, Corviale è casa per oltre seimila 
persone, che poco più di ventanni fa 
vivevano sparse per la città, al Quadra¬ 
re, alla Magliana vecchia, alcuni nelle 
baracche, prima che fossero abbattute. 
L'edificio presto ribattezzato «serpento- 
ne»o «stecca», «casa chilometro», dove 
va inglobare scuole, negozi, servizi e 
rappresentare la nuova frontiera della 
periferia. Posa della prima pietra: 1975. 
L'anno in cui moriva Pasolini. Ma il 
sogno durò poco. E oltretutto non fu 
mai completato. Lungo il quarto piano 
che doveva essere popolato di negozi e 
attività commerciali, scorrono come su 
una catena di montaggio le case degli 
ultimi inquilini che, finiti gli apparta¬ 
menti, abusivamente hanno occupato 
gli spazi liberi, o meglio inutilizzati, e 
poi il piano lo hanno chiuso con un 
cancello. Al pian terreno invece, la fa¬ 
scia verde della campagna è costeggiata 


per un tratto da piccoli orti e da qual¬ 
che baracca a ricreare un paesaggio da 
vecchia borgata. «Noi li chiamiamo gli 
orti di guerra». 

«Quando sono arrivata qui, mi è 
sembrato un incubo questa landa deso¬ 
lata», dice Rina, 42 anni, che a Corviale 
abitadal 1984, Ricorda lerondenottur- 
ne, gli uomini che facevano le nottate 
di guardia e le donne che andavano a 
riprendersi i figli dalla droga, i blocchi 
stradali perché il resto della città si ac- 

Prevale la voglia 
di normalità 
L’idea 

dell’abbattimento cara 
alla destra non trova 
consensi 


corgesse di loro. «Tutto era faticoso, 
anche andare a comprare il pane, Non 
c'era nulla, nemmeno l'autobus, a parte 
il verde, insiemeelasporciziachenessu¬ 
no toglieva, lesiringhesul prato, il sen¬ 
so di abbandono». Adesso Rinata parte 
del neo-costituito «Laboratorio di quar¬ 
tiere», un coordinamento nato per ri- 
lanciareapartireproprio dagli inquilini 
la questione «Che fare di Corviale?». 
Qualcuno pensa anche a un vero e pro¬ 
prio referendum popolare, N el frattem¬ 
po, la discussione è aperta nei giardinet¬ 
ti davanti alla grande muraglia. 

Racconti e ricordi si ripetono nei 
racconti degli inquilini. Ersilia, che ha 
superato i cinquantanni, dell'arrivo 
qui ha fissato per sempre anche la data: 
«8 dicembre 1982». È una delle prime 
assegnatarie, ma non si è affezionata 
più di tanto al posto: «Stai qui perchéci 
devi stare. In Francia una costruzione 
cosi l'hanno buttata giù», si lascia anda- 
reaunodei luoghi comuni su Corviale, 
l'abbattimento. «M a che sei matta?! lo 
ci ho speso milioni per risistemare la 


casa», le risponde Rita, che conta «di¬ 
ciotto anni di lotte» per ottenere l'auto¬ 
bus che porta fino in centro, il verde 
attorno sistemato in aiuole («anche se 
per diresi sono dimenticati lefontanel- 
le»), un supermercato («ma i prezzi so¬ 
no più alti che fuori») eia scuola dove 
mandare i bambini («però manca l'asi¬ 
lo nido»). L'idea dell'abbattimento, 
ogni tanto rilanciata soprattutto da de¬ 
stra, non trova consenso nel vicinato 
cheil pomeriggiosi ritrova ai giardinet¬ 
ti con figli e nipoti. Prevale la voglia di 
normalità, «Basta parlarne maledi que¬ 
sto posto», dice Andreina, anche se sa 
che più di metà degli ascensori nonfun- 
zionano echeèuna lotta contrai muli¬ 
ni a vento continuare a chiedere manu- 
tenzioneeinterventi allo lacp che gesti¬ 
sce la manutenzione del mastodonte. 
Anche lei è una veterana. Dall"82 abita 
al secondo piano del quarto lotto. Una 
casa grande, con vista sulla campagna, 
Corvialeèanchequestionedi prospetti¬ 
ve. «Pensa che primadi venire qui abita¬ 
vo in ventotto metri quadri». 


Ventanni dopo, Corviale non è 
più solo un segno di cemento lungo un 
chilometro. Dentro è quasi un paese, 
con la sezione Ds Pio La Torre al quar¬ 
to lotto e la sede di An, al secondo, che 
si fronteggiano comeun tempo don Ca¬ 
millo e Peppone. Nel '93, per la prima 
volta, An è passata in testa, ma l'ultima 
tornata elettorale ha spostato di nuovo 
il consenso. Al secondo lotto, il centro 
anziani è uno dei più belli di Roma. 
«Qui ci vengono a ballare da tutta la 
città», dice Sergio Olivieri, pensionato. 
Al mattino si alza alle sei e mezzo per 
correre ad aprire le porte al regno della 
terza età: cucina, sala hobby, sala musi¬ 
ca, campo di bocce, Dall'altra parte del¬ 
la strada che avvolge il «serpentone», a 
via M arino M azzacurati, dopo due de¬ 
cenni, sono comparsi i primi servizi, 
oltre al la sede del nuovo municipio eal 
comando dei vigili urbani. La bibliote- 
cacomunale(modernissima, luminosa, 
aggiornata), il centro di formazione pro¬ 
fessionale, quello per l'orientamento al 
lavoro egli spazi ricreativi gestiti dalle 


cooperative che negli ultimi anni han¬ 
no portato a Corviale musica, cinema, 
teatro. Visto da qui il serpentone, pochi 
metri più in là, èun'immaginenegativa 
di cui forse ci si può liberare, 

«M oltedellepersonechesi rivolgo¬ 
no a noi sono donne, che non hanno 
più della terza media, vivono di lavori 
precari e scontano in pieno la crisi del 
Welfare. Oppure sono immigrati, alle 
presecon ledomandedi regolarizzazio¬ 
ne», racconta Donata M agnani, direttri- 

Terminato nell’82 
ora non è più 
solo un lungo segno 
di cemento 
ma quasi 
un paese 


cedei Centro per l'orientamento al lavo¬ 
ro, che ogni giorno cerca di trasformare 
il disagio in percorsi di occupazione. 
«Abbiamo iniziato a lavorare senza 
nemmeno i telefoni, o un computer», 
racconta I a responsabi le del I a formazi o- 
ne professionale, M ara Sbragaglia: «Era 
l'estate del 2000 e andavamo porta a 
porta a cercare futuri studenti». Flavio, 
18 anni, prima di approdare al centro 
di via M azzacurati, ne ha provate tante 
di scuole: per diventare cuoco, elettrici¬ 
sta, ragioniere. Nessuna andava bene. 
N on a caso nel dedalo di corridoi, torri, 
androni del serpentone il tasso di di¬ 
spersionescolastica ètra i più alti della 
capitale. O ra sta per prendere una quali¬ 
fica come «operatore grafico i nformati- 
co» insieme ad altri dieci ragazzi che 
qui sono arrivati anche dal I e zone attor¬ 
no a Corviale. E dopo? Qualcuno parla 
di tentare un'impresa di grafica. «Per 
me, va bene pure se faccio il barbone», 
dice Pablo, che è un duro e preferisce 
per tagliarecorto con le aspettative «Ti 
conviene accontentarti, non illuderti 
mai, adattarti», spiega un'ex allieva. An¬ 
che se lei un lavoro grazie alla qualifica 
l'ha già trovato, continua a pagare un 
prezzo alla disillusione. Come Pablo 
che di mattina frequenta il centro di 
formazioneeil pomeriggio lo passa alla 
«buca.,, vicino alla marrana... dove sep¬ 
pelliscono i cani...», dice scomparendo 
in una scena ancora pasoliniana. 

m.ger. 
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Luca Baldazzi 


BOLOGNA L'uniforme militare di 
Adolf Hitler costa 1155 euro. 
Quella di M ussolini un po' me¬ 
no: 971 euro. Su I nternet le puoi 
ordinare su misura, complete di 
berretto, mostrine, stivali etutto. 
Ma si trova anche dell'altro: il 
pugnale delle Ss con la scritta 
"Sangue e onore" sulla lama, per 
esempio. E, a parte i gadget per 
nostalgici, una quantità impres¬ 
sionante di pagine web che lan¬ 
ciano propaganda a favore del 
nazifascismo e messaggi razzisti 
e antisemiti. 

Estrema destra in Rete: il cata¬ 
logo è questo. Sono più di 150 i 
siti della nuova destra radicale 
censiti da una ricerca della Fiap, 
la Federazioneitaliana delleasso- 
ciazioni partigianechesi rifanno 
all'esperienza di "Giustizia e Li¬ 
bertà". 

Ne è stato 
tratto un dos¬ 
sier dal titolo 
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"I siti della ver¬ 
gogna", pubbli¬ 
cato in un nu¬ 
mero speciale 
della rivista 
"Lettera ai 
compagni" 


«Clicca clicca, alala»: i siti della vergogna 


ElCst Proclami nazisti ed esaltazione dei lager: studiosi a confronto a Bologna sugli spazi web della destra 


te ricerche del dossier Fiap sono 
poi partitedal motore web www. 
destrainitalia.it. Dall si arriva an¬ 
che ai siti di Forza Nuova: su 
alcuni di quelli "non ufficiali" si 
possono leggere commenti al 
Gay Pridedi Bari che invitano a 
tenere la prossima edizione nel 
cratere dell'Etna. E tanto per di¬ 
re, la presentazione del dossier 
Fiap a Bologna è annunciata co¬ 
me «il convegno dellezecche». 

In quel convegno, però, il di¬ 
rettore dell'Istituto Parri Luca 
Alessandrini ha posto anche la 
domanda del "chetare" di fronte 
alla proliferazione dell'estremi¬ 
smo in Rete. Fascismo e nazi¬ 
smo, nei siti delle destre radicali, 
sono presentati come movi men¬ 
ti ribelli anti-globalizzazione e 
anti-capitalismo. Il messaggio 
può sedurre i giovani utenti di 
Internet - avverte l'ex parlamen¬ 
tare Giancarla Codrignani - che 
di quell'epoca non hanno espe¬ 
rienza: perciò 
occorre colti va¬ 
re lo spirito cri¬ 
tico. Anche Pie 
ro Ignazi, poli¬ 
tologo e docen¬ 
te all'Universi¬ 
tà di Bologna, 
parla di «mes¬ 
saggi pericolo¬ 
si e a volte vio- 
«M a 


to Ferruccio 

Parri. Una mappatura sconcer¬ 
tante. Anche perché è la più ap¬ 
profondita realizzata finora in 
Italia, ma resta dichiaratamente 
incompleta. «I siti neonazisti so¬ 
no ben più di 150- dice Saverio 
Ferrari, autore della ricerca con 
lo studioso Riccardo Rudelli - e 
la comunicazione via web dell' 
estrema destra è in crescita, a li¬ 
vello nazionale ed europeo. In 
Germania nel 1996 i siti di matri¬ 
ce neonazista erano 32: nel 2001 
nesono stati rilevati 800. E un'al¬ 
tra ricerca europea ha individua¬ 
to quasi duemila siti nei quali 
compare il simbolo della svasti¬ 
ca. L'80 per cento di questi però 
si appoggia su server che risiedo¬ 
no fisicamente negli Stati Uniti: 
cosa che rende difficile perseguir- 
li». I materiali ospitati sono i più 
vari: saltando di link in link, si va 
dal dibattito sul revisionismo sto¬ 
rico agli scritti di Julius Evola. 
Fino ad arrivare a chi mette in 
vendita barattoli di Zyklon B, il 
gas usato nei lager. E a messaggi 
apertamente aggressivi, xenofobi 
e razzisti. Che in Italia sono per¬ 
seguibili in base alla legge M anci- 
no, la 205/93, che punisce «con 
la reclusione fino a tre anni chi 
diffonde in qualsiasi modo idee 
fondate sulla superiorità o sull' 
odio razziale o etnico». Almeno 
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per ora, visto che il ministro le¬ 
ghista della Giustizia Roberto Ca¬ 
stelli ha annunciato di voler mo¬ 
dificare la legge in nome della 
«libertà di pensiero». 

«Questi siti della vergogna 


aprono, chiudono e si spostano 
di continuo - aggiunge Ferrari - 
tanto chealla Fiap abbiamo deci¬ 
so di costituire un Osservatorio. 
Per aggiornare un panorama in 
costante, tumultuosa evoluzio¬ 


ne. E segnalare alla magistratura 
i casi più gravi. A Pisa le proteste 
della Comunità ebraica hanno 
portato alla chiusura di un sito 
antisemita. Ma restano on line 
pagine web appoggiate su server 


italiani cheinneggiano, per esem¬ 
pio, alle Ss che difesero l'ultimo 
bunker di H itler a Berlino». Ve¬ 
dere per credere: gli indirizzi so¬ 
no www.charlemagne.it e www. 
ileonimorti.it. Su www.militari a- 


collection.com, invece, si trova 
una ditta di Padova che vende 
uniformi delle Ss e repubblichi¬ 
ne. Con gradi, stemmi, distintivi. 
E con tanto di assistenza del sar¬ 
to per farsele fare su misura. M ol- 


provengono 
da gruppi limi¬ 
tati - aggiunge - e non vedo la 
capacità di innescare attraverso 
Internet delle azioni organizzate 
sul territorio». 

Non è d'accordo Ferrari, che 
ricorda i comizi congiunti del le 
ghista Borghezio con Forza N uo¬ 
va: »Nel campo delledestrestan- 
no sfumando i confini tra populi¬ 
smo ed estremismo, con la rinun¬ 
cia ad ogni discriminante an¬ 
ti-razzista». 

M a per M attia M iani, ricerca¬ 
tore ed esperto di comunicazio¬ 
nepolitica, la risposta ai siti della 
vergogna non è la censura. Piut¬ 
tosto, un'ondata di controinfor¬ 
mazione on line: «Occorrescen¬ 
dere nell'arena di I nternet e pro¬ 
muovere attivamente la polemi¬ 
ca con messaggi positivi. Se qual¬ 
cuno cerca in Retela parola'revi¬ 
sionismo', bisogna fare in modo 
che finisca sui siti degli Istituti 
storici della Resistenza prima 
che su altri. Guardate l'esempio 
della Chiesa cattolica. Fino a po¬ 
chi anni fa, se si digitava su un 
motore di ricerca la parola 'Dio' 
o 'Gesù', si aprivano sul compu¬ 
ter una miriade di siti delle più 
svariate sette religiose. Poi il Vati¬ 
cano si è attrezzato, e ora ha una 
fortissima presenza on line. Dal 
punto di vista della comunicazio¬ 
ne, la strada è questa». 


Gli inquietanti legami di “Destra nazionale” 

Il gruppo dell’ultra destra è collegato a un piccolo ma riconosciuto sindacato interforze di polizia e lancia appelli razzisti 


statuti a confronto 

Minacce a «comunisti, omosessuali e immigrati» 
e un progetto comune di «Reparti di protezione» 


ROMA Per capire di che pasta siano fatti quelli che 
hanno dato vita a Destra Nazionale e, come conse¬ 
guenza, all'Associazione sindacale interforze di poli¬ 
zia ad essa collegata, basta leggere semplicemente il 
primo articolo delladichiarazionedei principi: «L'esi¬ 
stenza della Repubblica italiana, una ed indivisibile, 
sovrana ed indipendente, fondata sul principio dell' 
uguaglianza di tutti i cittadini, quale che sia la loro 
origineefedereligiosaftrannequellaislamica) in pari 
diritti edoveri, nel la certezza del diritto alla salvaguar¬ 
dia della loro libertà economica e sociale». Bontà 
loro, nell'articolo c'èa mo' di nota anche la spiegazio- 
nedel perchéi cittadini islamici non potrebbero avere 
pari diritti: «In quanto la religione islamica non ha 
rispetto per l'individuo, poiché l'IsIam non prevede la 
persona, considerando che per l'islam religioneepoli- 
tica sono la stessa cosa». 

Ad ogni modo, tanto per stare sicuri, è sempre 


megl i o tenere al I a I arga gl i i m m i grati, anche se cri sti a- 
ni come molti che vengono dall'Est europeo. Tant'è 
che all'articolo quattro è sottolineato: «Il diritto alla 
liberadrcolazioneall'interno del territorio nazionale, 
considerando comunque demagogico e dannoso per 
l'ordine pubblico e la sicurezza il mantenimento al 
diritto dell'immigrazione». L'immigrato, cioè, àurea¬ 
mente un delinquente. 

Nello statuto dell'Unione nazionale forze di poli¬ 
ziaquesti concetti non vengono ripresi direttamente. 
Ma l'articolo 2 è abbastanza chiaro: «L'Unfp non 
perseguefini di lucro, si ricollega alla Destra Conser¬ 
vatore». Si parla più genericamentedi destra conserva¬ 
tore e non di "destra nazionale", ma che si tratti della 
stessa cosa è chiarissimo: sia "destra nazionale" che 
l'U nfp hanno presentato duedenunce pressoché iden¬ 
tiche contro il procuratore di Verona, Guido Papalia 
econtroAdel Smith, il contestato capo di una associa¬ 


zione islamica. In particolare, Papalia èstato denun¬ 
ciato per non aver arrestato Smith. 

Come detto, destra nazionale - Unfp vanno di 
pari passo con il progetto di crearei "Reparti di Prote¬ 
zione nazionale". Nello statuto, prudentemente, gli 
estensori si sono premurati di rassicurarechei Repar¬ 
ti non sono un'organizzazionemilitareo para-milita¬ 
re. Anzi, escludono anche indirettamente il ricorso 
alla violenza e all'uso della forza. Concetti che mal si 
conciliano con i programmi della "Destra nazionale", 
quando si parla di lotta «con ogni mezzo» contro 
comunisti, omosessuali, prostitute e immigrati. Ed in 
effetti, a margine dello Statuto, è spuntato il giura¬ 
mento di adesione ai Reparti: «lo liberamente e spon¬ 
taneamente prometto e giuro di non tradire mai i 
principi dell'ideologia a cui oggi solennemente aderi¬ 
sco. Giuro di proteggere, difendere e servire la mia 
Patria, l'Italia e con essa tutti gli italiani; ateGaetano 
Saya nostro Capo eguida giuro fedeltà evalore. A tee 
a tutti coloro che indicherai come Capi giuro obbe¬ 
dienzafino allamorteecheciò si avveri con l'aiuto di 
Dio». 

La cosa triste è che, purtroppo, nonostante l'evi¬ 
dente comicità di molti passaggi del testo, non c'è 
nulla da ridere. 

g. cip. 


Gianni Cipriani 


ROMA «Il modo di vivere dei Co¬ 
munisti è cattivo e maligno, essi 
sono un'organizzazioneinternazio- 
nalecriminalef...) Il loroobidli- 
vo primario èl'invasionesi stemati¬ 
ca della nostra N azione da partedi 
zingari, albanesi, marocchini ed 
islamici di vario colore, propendo¬ 
no affinché vengano riconosciute 
di fatto le famiglie omosessuali e 
vorrebbero affidareaquesti perver¬ 
titi la custodia di bambini . Il loro 
sogno perverso è un'Italia piena di 
zingari, islamici, omosessuali epro- 
stitute (...) questi senza Dio vo¬ 
gliono fare della nostra Nazione 
un gigantesco bordello a cielo aper¬ 
to. Sono dei nemici e vanno com¬ 
battuti con ogni mezzo, è razzi¬ 
smo è discriminazione è violenza 
il volerci imporre la convivenza 
forzata con laspazzatura dell'uma¬ 
nità». 

Frasi che si commentano da so¬ 
le M agari, qualcuno potrebbe pen¬ 
sare, proclami da Ku Klux Klan in 
salsa italiana. Esagitati che, come 
insegna un detto sagace, «seia suo¬ 
nano e se la cantano». Peccato che 
non sia così. Peccato davvero. Per¬ 
ché questi ed altri proclami sono il 
programma di un gruppuscolo di 
destra estrema che si chiama De 
stra N azionale, ha come emblema 
l'aquila della Cia americana con 
l'unica differenza del tricolore, là 
dove c'è scritto United States of 
America. 

Non basta. Il vero motivo di 
preoccupazioneèchequesto grup¬ 
po è direttamente collegato con 
l'Unionenazionaleforzedi polizia 
(U nfp), un'associazionedi cui fan¬ 


no parte agenti di pubblica sicurez¬ 
za, carabinieri, finanzieri e agenti 
della forestale e della polizia peni¬ 
tenziaria. Un gruppo coordinato 
daGiuseppeScarano, il quale pre¬ 
sta servizio regolarmente in poli¬ 
zia, attualmente nella questura di 
M ilano. E non èfinita: nei progetti 
di Destra Nazionale c'è quello di 
costituire i "Reparti di protezione 
nazionale" che dovrebbero avere 
tra i loro compiti: «Segnalare alle 
autorità di polizia qualsiasi reato 
relativo all'Incolumità della perso¬ 


na e della proprietà sia pubblica 
che privata; collaborare se richie¬ 
sto con le autorità dello Stato e 
con tutte le forze di polizia per 
con correre agli atti richiesti al la tu¬ 
tela della sicurezza nazionale dell' 
ordine pubblico in caso di gravi 
turbamenti, nonché della salva- 
guardia del patrimonio artistico, 
naturale, ambientale della Nazio¬ 
ne». 

Come è evidente, si parte da 
un gruppuscolo di estrema destra, 
si passa ad un sindacato interforze 


di polizia (piccolo ma riconosciu¬ 
to) e si approda ai "Reparti", che 
dovrebbero essere chiamati per 
operazioni nel campo della sicurez¬ 
za e debordine pubblico. Quanto 
basta per essere allarmati, soprat¬ 
tutto in una congiuntura politica 
nella quale si sta aprendo una via 
del tutto confusa in direzionedelle 
polizie locali esi vogliono dare più 
poteri alle polizie private. Insom- 
ma: è sempre più evidente il ri¬ 
schio di una deriva legislativa che 
potrebbe istituzionalizzare "mili¬ 


zie" e "sceriffi". Ed in linea teorica 
autorizzare in futuro qualche go- 
vernatoreo sindaco a dare una "pa¬ 
tente" ad organizzazioni di tal fat¬ 
ta, nonostante i loro proclami ed i 
loro progetti estremisti. 

U na preoccupazione della qua¬ 
le, tra gli altri, si fainterpreteClau- 
dio Giardullo, segretario generale 
del sindacato di polizia Silp-Cgil: 
«Fino ad ora, l'Amministrazione 
ha sempre lavorato con molto 
scrupolo per eliminarerigurgiti re 
azionari e fascisti efar prevalere la 


più ampia democratizzazione, co- 
mesancito dalla riforma di polizia. 
Ma adesso? Questi segnali che si 
notano sono solo determinati dal¬ 
la presenza del centro-destra al go¬ 
verno per la quale, senza che ci sia 
nessun preciso indirizzo, qualcu¬ 
no si sente autori zzato a ri spolvere 
re un po' di autoritarismo, ovvero 
è in atto qualcosa di più struttura¬ 
le che rischia di portare ad una 
rottura della cultura democratica 
che ci contraddistingue? M i do¬ 
mando ancora se la decisione del 


governo di favorire ancora di più 
gli agenti di polizia che provengo¬ 
no dai ranghi militari, sia un oste 
colo o no alla diffusione di una 
cultura aperta eci vile nelleforzedi 
polizia». 

Domande più che legittime. 
Proprio perchéi segnali fanno pen¬ 
sare È difficileignorarecheaccan- 
to ai progetti di devoluzione e di 
privatizzazione si siano messi in 
moto meccanismi che, se non go¬ 
vernati con prudenza e intelligen¬ 
za, potrebbero innescare una stret¬ 
ta autoritaria. Difficile non vedere 
il moltiplicarsi di gruppi, associa¬ 
zioni equant'altro che si prepara¬ 
no a gestire la sicurezza locale o 
privata nel prossimo futuro. Diffi¬ 
cile non vedere come si sia messa 
in moto un'area che va dalla destra 
fino alla destra estrema. 

E proprio in questo contesto, 
diventa difficile leggere come se si 
trattassedi una barzelletta, uno de¬ 
gli ultimi proclami di Destra Na¬ 
zionale: «Nei prossimi mesi l'Italia 
potrebbe essere investita da attac¬ 
chi di una violenza inaudita da par- 
tedei paesi islamici del bacino M e 
diterraneo. La nostra N azione po¬ 
trebbe essere di strutta prima anco¬ 
ra che le forze al leate i ntervengano 
in ausilio delleforzearmatepresen¬ 
ti sul territorio. Quanti di loro ci 
attaccheranno? Basteranno le sole 
forze armate e di polizia a proteg¬ 
gerci? No. La nostra difesa parte 
da noi stessi con i Reparti di Prote- 
zioneNazionalechein caso di gra¬ 
ve peri colo saranno un valido sup¬ 
porto alleforze armatenazionali». 

Si potrebbe dire, con amarez¬ 
za, chesi tratta degli "effetti coliate 
ral i " del I ' 11 settembre e del la guer¬ 
ra all'Iraq. 
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Situazione sempre più grave nei penitenziari per i fondi non dati alle Regioni: bisogna trasferire le competenze agli Enti locali 

In carcere negato il diritto alla salute 

II 40% dei detenuti non riceve cure, mancano i farmaci e il personale medico 


Maura Gualco 


ROMA Arrestato da pochi giorni e 
trasferito nel carcere romano di Re- 
bibbia, M ,R„ romano di 30 anni, ha 
avuto l’accortezza di portare con sé 
i suoi farmaci. Perché M ,R. è mala¬ 
to: sieropositivo. Quando, però, è 
entrato nell'istituto di pena, le sue 
medicinesono state sequestrate nel¬ 
l'ufficio matricola: devono essere 
analizzate, gli è stato detto. Il sospet¬ 
to che potesse trattarsi di stupefa¬ 
centi era evidente. Così, il ragazzo 
malato è rimasto giorni egiorni sen¬ 
za farmaci e senza cure, in attesa 
deH’infettivologo che lo visitasse, gli 
riconfermasse la terapia e gli som¬ 
ministrasse la terapia. 

«In quei casi - spiega Sandro 
Libianchi, medico di Rebibbiaepre 
sidentedi Co.N ,O.S.C.I-Onlus(Co- 
ordinamento Nazionale Operatori 
per la Salute nelle Carceri Italiane) 
anche un solo giorno senza cure 
può essere fatale. Il problema òche 
quel tipo di farmaco si presenta sot¬ 
to forma di capsule contenute in 
barilotti e non nei blister sigillati». 

Di casi comequesto, nellecarce 
ri italiane, ce ne sono molti perché i 
tagli alla sanità penitenziaria conte 
nuti nella Finanziaria 2003 (23,7 
per cento in meno del 2001 pari a 
70 milioni di euro) hanno ridotto il 
diritto alla salute- sancito dalla Co¬ 
stituzione- un terno al lotto. 

Più del 40 per cento dei detenu¬ 
ti non vienecurato, mancano medi¬ 
cinali per i cardiopatici, per i malati 
di tumore e soprattutto per i siero- 



positivi e i malati di Aids. Quasi 
nessun carcere dispone di un defi¬ 
brillatorenecessario in caso di infar¬ 
to e il personale medico è del tutto 
insufficiente. Perchè? 

La legge 419 del '98, altrimenti 
detta "Riordino della medicina pe 
nitenziaria" disponeva il passaggio 
della sanità penitenziaria dal mini¬ 
stero di Giustizia al Servizio Sanita¬ 
rio nazionale. M a affinché il passag¬ 
gio dellecompetenze avvenisse gra¬ 
dualmente, venne prevista una spe 
rimentazionein sei regioni (Tosca¬ 
na, Lazio, Puglia, Emilia Romagna, 
Campania e M olise). Dopo un an¬ 
no di esperimento, il giudizio del 
Comitato per la valutazioneeil mo¬ 
nitoraggio fu positivo. Risultati di 
«ottimo livello» venne scritto nella 
relazione. Durante la sperimentazio¬ 
ne venne trasferito tutto: strutture, 
strumentazione, farmaci, personale 
medico. Trannei fondi. In quel peri¬ 
odo, ricordano alcuni medici, i sol¬ 
di rimasero nelle mani del ministe 
ro di Giustizia e così il personale 
passò alle dipendenze funzionali 
delle Regioni, pur rimanendo alle 
dipendenze amministrative (cioè 
percepivano lo stipendio) di via Are 
nula. Da allora, è stato il caosecia- 
scun carcere si è amministrato in 
modo diverso. «Oggi vengono accu¬ 
sate le Regioni di non spendere ab¬ 
bastanza per la salute in carcere - 
spiega Libianchi - ma le Regioni 
non sono tenute a tappare i buchi 
del M mistero. Lecompetenzedevo- 
no essere trasferite cosi come preve 
deva la legge. Ovverosia tutte, senza 
ambigue integrazioni». 


Ragion per cui la devolution al¬ 
le Regioni è rimasta al palo eia salu¬ 
te dei detenuti viene lasciata ai sin¬ 
goli budget esensibilità delle Regio¬ 
ni. Un problema di fondi, dunque? 
«N on soltanto», spiega Corrado Stil¬ 
lo, ex presidente del Tribunale del 
M alato, attualmente segretario del¬ 
l’Osservatorio sui diritti dei detenu¬ 
ti. «È anche una questionedi menta¬ 
lità. Perché il detenuto non viene 
visto come un cittadino normale 
che ha diritto alla vita e alle sue 
cure? Perché non si passa ancora da 
una medicina penitenziaria ad 
un'altra del territorio in cui il medi¬ 
codi famiglia può entrarenel carce- 
reecurarei malati?». Perché?«Gra- 
zieallefortissimeopposizioni - spie¬ 
ga Stillo - da parte di una lobby, 
quella dei medici penitenziari, da 
sempre legati al ministero con il 
quale firmano convenzioni, e che 
non fanno del carcere la loro princi¬ 
pale attività. Sono loro che hanno 
sempre gestito la salute dei detenuti 
e godono della fiducia di tutto il 
personale penitenziario, agenti di 
custodia compresi. L'amministra¬ 
zione penitenziaria teme l'ingresso 
di estranei come i medici di fami¬ 
glia, teme coloro che, non facendo 
partedeH'entourage, possono entra¬ 
re e vedere. Inoltre, evidentemente, 
il controllo del detenuto, secondo 
la loro mentalità, passa anche attra¬ 
verso il controllo della loro salute: 
del loro corpo. La situazione nelle 
carceri è drammatica - conclude 
Stillo - e la mancata cura del malato 
è una pena aggiuntiva alla quale il 
detenuto non è stato condannato». 


■■l’intervista 

Achilia Doccnni 


Achille Passoni 

segretario confederale Cgil 


«La difesa dello stato sociale è assolutamente centrale nella nostra azione. Sui diritti di cittadinanza saremo intransigenti» 

«Su sanità e previdenza niente sconti al governo» 


Massimo Solani 


ROM A Dopo oltreun anno di silenzio geli¬ 
do fra ministero della Salute e sindacati, 
nei mesi scorsi qualcosa si èmossoeGiro- 
lamo Sirchia, su richiesta proprio di Cgil, 
Cisl eUil, si èfinalmentedeciso ad ascol¬ 
tare le richieste delle confederazioni. Un 
faccia a faccia in cui i rappresentanti dei 
lavoratori hanno chiesto chesi ri avviasse¬ 
ro corrette relazioni sindacali esi istituis¬ 
se un tavolo triangolare governo-Regio¬ 
ni-sindacati per discutere dei problemi 
relativi alla sanità. «II ministro ha detto di 
essere d'accordo con noi su entrambe le 
proposte, vedremo se terrà fede a quanto 
promesso», commentaAchillePassoni se¬ 
greterio confederaledella Cgil, responsa¬ 
bile delle politiche della Salute. 

Passoni, si avvicina il momento in 
cui il governo dovrà presentare il 
Documento di programmazione 
economica e finanziaria. Un testo 
col quale l'esecutivo metterà sul ta¬ 
volo le proprie carte in materia di 


Sanità. 

«Quello sarà un momento importan- 
teepersonalmentemi aspetto cosetutt'al- 
tro che positive. N oi abbiamo già chiesto 
un aumento dell'incidenza della spesa sa¬ 
nitaria sul Pii per portarlo almeno al 7%, 
ovvero il livello degli altri paesi europei, 
decretando quindi una inversione rispet¬ 
to al trend degli ultimi anni. Temo pur¬ 
troppo che le scelte del governo saranno 
ben diverse anche perché sono convinto 
che la continua sottrazione di risorse al 
Sistema serva anche per spianare la strada 
a processi di privatizzazione che rappre¬ 
sentano la vera anima di questo governo 
neoliberista. La loro tattica prevede infatti 
che anziché aggredire il sistema faccia a 
facciasi ricorra al suo impoverimento pro¬ 
gressivo ed inesorabile. U n impoverimen¬ 
to che è finalizzato principalmente alla 
diminuzionedel consenso di massa intor¬ 
no ad esso. Il governo sta facendo danni 
incalcolabili proprio seguendo questa li¬ 
nea: lo dimostrano Iefinanziarieapprova- 
tesin qua eia prossima non solo non farà 
eccezione ma probabilmente rincarerà la 


dose. Passata la politica dei condoni con 
cui hanno raccolto soldi, adesso non 
avranno modo di far liquidità ed i fondi 
bisognerà pur trovarli in qualche modo. 
Facile prevedere che la via per trovare sol¬ 
di sia quella dei tagli alle grandi voci di 
spesa, che sono la sanità e la previdenza». 
Del resto la vìa della privatizzazio¬ 
ne è già percorsa in molte regioni, 
prima fra tutte la Lombardia. I ri¬ 
sultati non sono stati però esaltan¬ 
ti. 

«Sirchia si è finalmente 
deciso ad ascoltare 
i sindacati che 
su questi temi 
dimostrano una grande 
coesione 


«Quello della Lombardia èun sistema 
anche economicamente fallimentare. Se¬ 
guendo quella strada si va verso un pro¬ 
gressivo ridimensionamento dello stato 
sociale nella sua accezione universalistica, 
portandolo ad essere soltanto residuale e 
riservato cioè alle classi più povere. Pur¬ 
troppo però l’intenzionedel governo sem¬ 
bra proprio questa e l’esempio della Lom¬ 
bardia, seppur disastroso dal punto di vi¬ 
sta finanziario, dal punto di vista politico 
rappresenta un fiore all’occhiello. Un 
esempio della strada cheintendono segui¬ 
re». 

Passando alle questioni prettamen¬ 
te sindacali; è ancora in ballo la 
proposta del ministro di abolire 
l'esclusività di rapporto. Lo scon¬ 
tro è aspro. 

«Noi al ministro lo abbiamo detto 
proprio nell'ultimo incontro; se deciderà 
di insistere sulla via dell'abolizione del¬ 
l'esclusività di rapporto deve sapere che la 
nostra contrarietà ètotale. La Cgil su que¬ 
sto non sarà mai d'accordo e sull'argo¬ 
mento il fronte sindacale è praticamente 


compatto, fatta esclusione per la parte più 
retriva del mondo dei medici che per inte¬ 
ressi non credo nobilissimi potrebbe asse¬ 
condare una manovra come questa». 

Nell'Ipotesi cheil Dpef dovesse con¬ 
tenere tutte quelle storture di cui 
parlava poco fa, quale sarà risposta 
dei sindacati? 

«Sarà all'altezza dello scontro che il 
governo lancerà. La difesa dello stato so¬ 
ciale è assolutamente centrale per la no¬ 
stra azione. Anzi diròdi più:seil2002per 
la Cgil è stato l'anno della difesa intransi¬ 
gente dei diritti del lavoro, penso che con 
altrettanta intransigenza la stagione 
2003-2004 sarà dedicata alla difesa dei di¬ 
ritti di cittadinanza. E poi vale la pena di 
sottolineare che questi argomenti costitui¬ 
scono un punto di notevole coesione con 
gli altri sindacati. D'altra parte lo stato 
sociale in questo paese è stato costruito 
proprio con l'apporto dei sindacati confe¬ 
derali: fa parte del nostro codice genetico 
e qualsiasi aggressione venga portata ad 
esso è una aggressione alla cultura stessa 
del sindacalismo italiano». 



Lampedusa 

Peschereccio recupera 
due corpi in mare 

Duecorpi irriconoscibili a cuasa della lunga 
permanenza in acqua e dei morsi di pesci sono 
stati recuperati ieri dal motopeschereccio «Itaca» 
al largo del canale di Sicila, circa cinquanta miglia 
a sud di Lampedusa. L’equipaggio della nave 
stava pescando a strascico quando si è accorto 
che nelle reti erano finiti duecorpi in avanzato 
stato di decomposizione. Quello di ieri èI * 1 
ennesimo recupero di cadaveri in marea Sud 
della Sicilia. Molto probabilmente si tratta ancora 
una volta dei corpi di immigrati caduti da 
barconi partiti dal Nordafrica per raggiungere le 
coste siciliane. 


Firenze 

Fiamme in campo 
rom, 180 senza tetto 

Un grosso incendio è scoppiato nel pomeriggio di 
ieri nel campo nomadi del Poderaccio, alla 
periferia nord di Firenze. Tutte le strutture del 
campo , una trentina di roulottes e varie baracche, 
sono statedistruttedallefiamme, divampate verso 
le 16,30. Circa 30 famiglie, per un totale di 180 
persone, sono rimaste senza casa. Secondo le 
prime valutazioni, l'incendio sarebbe scoppiato 
per cause accidentali, forse per autocombustione, 
a causa del caldo torrido. Alcune delle famiglie del 
campo avrebbero utilizzato per cercare di 
spegnerelefiamme, prima deH’arrivo dei vigili del 
fuoco, alcuni estintori, ma inutilmente. La 
presenza di un pò di vento ha creato difficoltà 
al lavoro dei vigili, accorsi con tutte le squadre 
disponibili di Firenze, più rinforzi di vari altri 
distaccamenti della Toscana. 


Porto di Napoli 

Per oltre sette ore 
prigionieri nella nave 

Oltre duecento passeggeri della «Trinacria» della 
TTT Lines sono rimasti bloccati nella nave per più 
di sette ore non potendo sbarcare nel porto di 
Napoli a causa del mancato funzionamento del 
ponte levatoio. La «Trinacria» sabato sera aveva 
lasciato il porto di Catania alle 24 ed era giunta a 
Napoli intorno alle 10,30 di ieri. Quando 
smancavano pochi minutti all’attracco è stata 
diramata la notizia della rottura del ponte. Per 
consentire l’uscita ai passeggeri, tra cui gli atleti di 
due squadre di pallanuoto e numerosi camionisti 
con i loro mezzi, la «Trinacria» è stata costretta a 
spostarsi in un attracco doveil portelloneèstato 
abbassato con l'ausilio di una gru. 


Palermo 

Ragazza denuncia 
stupro in auto 

U na ragazza di 24 anni di M onreale ha denunciato 
di essere stata stuprata e malmenata venerdì 
scorso in viale Regione Siciliana all'interno dell' 
auto della giovane. Sempre secondo la ragazza il 
presunto violentatore sarebbe una persona chela 
vittima conosceva. Sulla vicenda vige il riserbo più 
assoluto. L' uomo indicato come stupratore 
potrebbe essere un appartenente al le forze del I' 
ordine. Gli investigatori stanno vagliando 
attentamente il racconto della ragazza. 


Le angosce di fine anno di Eleonora D 


S uM'epidermidedi alcuni ra¬ 
gazzi la scuola imprime dei 
segni che restano a lungo; 
su quella di altri scivola via, o in 
tale modo si atteggia. Sulla pelle 
di Eleonora D. la scuola ha la 
delicatezza e l'evidenza di un ta¬ 
tuaggio incancellabile. A dimo¬ 
strazione di quanto sia strava¬ 
gante la realtà, a dispetto di ogni 
luogo comune. 

Se si potesse scrutare nei corri¬ 
doi della sua mente, nelle aule 
affollatedei neuroni, si trovereb¬ 
bero, diligenti eordinati, allinea¬ 
ti, i singoli momenti di un inte¬ 
ro anno di vita di classe, che lei 
accumula come se si trattasse di 
un tesoro da difendere: la me 
moria dei giorni, la cura prezio¬ 
sa delle ore. 

I libri sottolineati e annotati, i 
volti dei singoli professori, gli 
sguardi, il loro modo nervoso o 
pacato di spiegare, certe pause 
che interrompono la lezione e 
creano ansia, attesa, quasi come 
se stesse per annunciarsi una ri¬ 
velazione. 

E i compagni: quelli nuovi e 
quelli vecchi, che a settembre, 
nel primo giorno, cercano il ban- 
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co su cui sedersi, vicino a una 
finestra, in fondo all'aula, i suoi 
compagni che si vantano con 
malcelato distacco di un'estate 
"da favola", di un amore, di un 
viaggio fuori d'Italia. 

I professori li avvisano: siete in 
terzo, non potete distrarvi. Ci 
sono nuove materie, levostredi- 
sciplineprofessionali, non pote¬ 
te scherzare. H anno un'aria se¬ 
ria e compresa e sono tutti ab¬ 
bronzati, equesto, pensa Eleono¬ 
ra, èun po' strano, perché richia¬ 
ma l'idea dell'estate, e confonde 
l'immagine dell'Insegnante alla 


loro, mentre le parole, il tono, 
l'accento della voce, proiettano 
tutti verso un anno denso di im¬ 
pegni. 

Eleonora è molto esigente nei 
confronti dei professori. Li vor¬ 
rebbe integri e severi. Quando 
entrano in classe si alza in piedi. 
Lo fa perché è abituata, ma an¬ 
che per scelta. Ed è un po', que¬ 
sto suo comportamento, una 
scheggia di vecchia scuola, di 
vecchi valori, chesi oppongono 
alla deriva dei tempi. Lei, candi¬ 
damente anti moderna, un perso¬ 
naggio ottocentesco che resiste, 
seduta al banco, a ogni evento 
che cambia la storia, sicura che 
quello successivo la rimetterà al 
suo posto. 

Non che sia insensibileallecose 
che accadono, al contrario. Ma 
nulla può modificare il senso di 
quel rapporto tra lei e l'edificio 
scolastico: una zattera su cui ag¬ 
grapparsi, mentre il fiume delle 
contraddizioni deborda e allaga 
l e case. 

È l'ultimo giorno che vedrò i ra¬ 
gazzi di Terza. Maurizia si la¬ 
menta, ma senza troppa convin¬ 
zione, del suo voto finale di Ita¬ 


Luigi Galella 


liano e Storia. Gabriele ha tra¬ 
scritto su dei fogli il programma 
sul qualedovrei sentirlo, ma alle 
prime domande cade in crisi: 


non sa più che cosa sia laChiesa 
Anglicana, e se ci sia stata e 
quando una rivoluzione inglese. 
«Forseè perché ho ri passato tut¬ 


to insieme... », si giustifica mor¬ 
tificato, mentre fa dei gesti con 
le mani e corruga la fronte, co¬ 
rnea chiedersi: com'è possibile? 
Roberto vorrebbe sapere se c'è 
per lui qualche chance che pren¬ 
da nove in Italiano, e Andrea ha 
dei vuoti di memoria sull' "Or¬ 
lando furioso", e mi guarda co- 
mese la cosa di pendesse da me. 
Fa molto caldo e un po' perché 
attirati dal mare, un po' perché 
alcuni hanno iniziato a lavorare, 
in spiaggia, o negli stabilimenti 
di Fiumicino, le presenze sono 
poche. M a abbastanza per farsi 
sentire, ammassati intorno alla 
cattedra, ognuno con il suo ca¬ 
so, il suo piccolo problema, 
lo chiamo Eleonora e le chiedo 
una cortesia. Prima l'avevo in¬ 
crociata mentre stavo raggiun¬ 
gendo la segreteria. Si era ferma¬ 
ta, mi aveva sorriso in un modo 
inusuale, mi aveva detto qualco¬ 
sa che non ero riuscito a capire. 
Dopo qualche passo mi ero vol¬ 
tato, ma era già lontana. 
Lechiedo di scrivermi al compu¬ 
ter il programma, quindi di far¬ 
lo firmare dai rappresentanti. 
Lei esegue, dopo alcuni minuti 
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mi consegnai fogli. D'improvvi¬ 
so sbianca. È costretta a sedersi. 
È la prima volta che la vedo in 
questo stato. «Che succede?». 
Chiededi uscire, lo invito M au- 
rizia ad accompagnarla fuori, e 
di farmi sapere. Dopo un po' 
ritornano. Lei stessa, il viso ar¬ 
rossato, mi informa che ha senti¬ 
to tutto insiemelo stress del l'an¬ 
no scolastico e ha iniziato a pian¬ 
gere. 

«Adesso èfinita», ledico per rin¬ 
cuorarla. E lei mi guarda con lo 
stesso sorriso di prima, di quan¬ 
do in cortile mi aveva salutato. 
E a me sembra, ma forse sba¬ 
glio, che non sia felice di questo 
commiato. Ho l'impressione 
che in quelle lacrime il senso di 
liberazione si mescoli all'ango¬ 
scia, e l'affrancamento dagli ob¬ 
blighi scolastici si converta in 
unasortadi panico. Chemi pre¬ 
occupa, quasi mi contagia. M a 
per poco. Il tempo che i suoi 
compagni tornino all'assalto, fa¬ 
cendo ressa, questuanti. E io, ap¬ 
profittando del suono della cam¬ 
panella, me ne liberi, con un 
semplice: «Arrivederci a settem¬ 
bre, ragazzi». 
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«Noi ci battiamo da sempre contro la droga e la prostituzione, ma le azioni della polizia colpiscono solo gli anelli deboli» 

«Io, frate in catene a difesa degli immigrati» 

Parla padre Giorgio Poletti, uno dei comboniani che protestano a Caserta contro gli effetti della Bossi-Fini 



Padri 

Comboniani 
incatenati 
davanti 
la Prefettura 
di Caserta 

Frattari 


Roberto Monteforte 


ROMA È ancora incatenato, ma que¬ 
sta volta ad un albero in piazzaVan- 
vitelli, di fronte alla questura e alla 
prefettura di Caserta, padreGiorgio 
Poletti, il comboniano da anni «par¬ 
roco degli immigrati di Castel Vol¬ 
turno». Con lui altri duesuoi fratel¬ 
li comboniani. Sono decisi a non 
cedere. Prima le catene erano serra¬ 
te allefinestre del palazzo del Gover¬ 
no, ma alle 4,15 della notte del 7 
giugno i poliziotti le hanno tagliate. 
Li hanno costretti a spostarsi, ma 
solo di pochi metri. «Non hanno 
usato mezzi violenti, ma neanche 
noi - raccontai! padre comboniano 
-. La nostra è un'azione pacifica». 
Ora, mentre risponde al cellulare, è 
in «riunione»con gli altri dueCom- 
boniani incatenati, con lesuoreOr- 
soline, con i padri Sacramentini. Vi 
è pure qualcuno del centro sociale 
di Caserta ed esponenti deU’Arci. 
Sono lì, sotto l'albero, «per discute¬ 
re in maniera aperta e trasparente» 
ci spiega padre Giorgio. «Stiamo 
cercando di progettare il domani» 
aggiunge il padre comboniano, 62 
anni di cui quindici trascorsi da mis¬ 
sionario in M ozambico, che ieri nel 
giorno di Pentecoste si è tolto le 
catene soltanto per celebrare messa 
per i «suoi parrocchiani» immigra¬ 
ti. 

PadreGiorgio, perché vi siete 

incatenati? Contro cosa prote¬ 
state? 

«È un'esperienza che è partita 
da una nostra visione del Vangelo. 
Siamo molto legati agli immigrati di 
Castel Volturno, perché siamo par¬ 
roci lì e viviamo tutti i giorni i pro¬ 
blemi e le contraddizioni di quel ter¬ 
ritorio. Che sono soprattutto lo 
sfruttamento della mano d'opera, la 
droga e la prostituzione. N oi siamo 
legati a quella genteesiamo interve¬ 
nuti per risolvere i loro problemi a 
livello nazionale e internazionale, 
anche con progetti e iniziative in 
Nigeria. Ma ci troviamo molto in 
difficoltà quando vediamo che c’è 
un'azione di polizia che definisco 
strumentale perché noi, che cono¬ 
sciamo molto bene il territorio, sap¬ 
pi amo ben issi mo chefi ni rà per favo¬ 
rire alcuni poteri occulti». 

«Non siamo 
preti da sacrestia 
Viviamo in un 
contesto sociale 
e ne condividiamo le 
sofferenze 


Cosa intende dire? 

«I problemi più gravi sono quel¬ 
li della droga e della prostituzione: 
in particolare su quest'ultimo tema 
abbiamo elaborato diversi progetti; 
attualmente abbiamo realizzato an¬ 
che una casa di riabilitazione per le 
ragazze, facciamo parte del 
"Coordinamento nazionale contro 
la tratta" e abbiamo in piedi tante 
altreiniziative. Viviamo in un conte¬ 
sto sociale e ne condividiamo le sof¬ 


ferenze. Non siamo preti di sacre¬ 
stia. Occorrechiarirebene. Noi non 
siamo contro la polizia, ma siamo 
contro una metodologia di interven¬ 
to del I e forze dell 'ordì ne che ricorda 
vecchi tempi». 

Ci fa un esempio? 

«Ero presente ad un bliz del co¬ 
mando dei Carabinieri. Sono inter¬ 
venuti in una trentina ed hanno but¬ 
tato all'aria un intero condominio 
abitato da trenta famiglie africane 


per cercare della droga. Nessuno di¬ 
scutei! fatto che vada cercata la dro¬ 
ga, ma era indispensabile quel tipo 
di intervento, distruggere qualche 
porta, rastrellare in quel modo le 
persone per poi trovare cinque o sei 
ovuli di droga? Perché non fanno 
queste cose quando cercano la dro¬ 
ga nei condomini abitati da bian¬ 
chi? È questa metodologia che non 
funziona. E chi le parla si batte da 
una vita contro la droga, ma con 


altri metodi. E non crediamo che 
quelli utilizzati dalle forze debordi¬ 
ne siano giusti. Così non si arriva 
mai alla radice, si finisce per colpire 
soltanto gli ultimi anelli della cate¬ 
na, ma non si toccano mai gli inte¬ 
ressi grossi». 

Qual è il vostro obiettivo? 

«Siamo aperti al dialogo con tut¬ 
ti, anche con il questore e con il 
prefetto. Ma vogliamo che sia un 
dialogo serio e stiamo spingendo 


perché vi sia un "tavolo" di parteci- 
pazioneacui siano presenti la Regio¬ 
ne, il Comune, le istituzioni e anche 
noi .nella persona del vescovo di Ca¬ 
serta, Raffaele N ogaro. N oi come lui 
pensiamo che queste sono persone 
che non possiamo abbandonare. Ab¬ 
biamo fatto la scelta di stare con 
coloro che vivono la situazione più 
precaria, lo sono il parroco di tutti 
gli immigrati della zona di Castel 
Volturno, sono parroco degli ucrai¬ 


ni, sono parroco degli africani e dei 
polacchi. Attualmente abbiamo una 
comunità africana fiorente. H o tol¬ 
to le catene solo per celebrare alle 
ore9lamessain polacco e alle 11 in 
inglese. Padre Franco efratel Nicola 
sono rimasti incatenati da ieri pome¬ 
riggio perché la postazione non de¬ 
ve essere mai lasciata sguarnita». 

Vi sono state reazioni? 

«La nostra è un’iniziativa evan¬ 
gelica, che partedallafedeltà ai pove¬ 
ri e al Vangelo. La possiamo definire 
ecclesiale e siamo attenti che non ci 
siano strumentalizzazioni politiche. 
Siamo decisi a continuare. In questi 
giorni si è già attivata in Italia la 
"rete” dei missionari Comboniani. 
Ci sono arrivati migliaia di fax di 
adesionee ventimila e-mail. Questo 
èl'inizio perché se non ci sono rispo¬ 
ste adeguateci mobiliteremo a livel¬ 
lo europeo». 

Qual è il vostro obiettivo? 

«Tutto il territorio del litorale 
domizio non può restare nelle mani 
di alcuni, chiediamo che ci sia un 
progetto positivo trasparente, elabo¬ 
rato insieme, per bonificarlo dalla 
malavita e dagli interessi di parte. 
Losachequel litorale verrà ricostru¬ 
ito dalla stessa famiglia che lo ha 
distrutto?E poi non dimentichiamo¬ 
ci che il danaro ètrasversale, interes¬ 
sa tutti. Il nostro obiettivo è far 
emergere un progetto trasparente. 
Ora l’assessore regionale Buffardi si 
sta muovendo per favorire questo 
tavolo di partecipazione. Ne siamo 
contenti. M a deve esserci un tavolo 
serio eia Buffardi ci offre garanzie. 
Con l'attuale amministrazione di 
Castel Volturno il dialogo è difficile. 
Sono contro l'integrazione degli im¬ 
migrati. Ma non si può pensare solo 
al mattone come non possono esse¬ 
re le forze di polizia a gestire sul 
territorio l'avvenimento - io lo chia¬ 
mo avvenimento e non problema - 
dell'immigrazione. Così gli immi¬ 
grati finiscono per essere il capro 
espiatorio dei problemi di Castel 
Volturno. Siamo contro le pecore 
nere che pure ci sono, ma ci si può 
rifiutare, come nell’ultimo mese è 
accaduto ben cinque volte con il sin¬ 
daco di Castel Volturno, di costrui¬ 
re un dialogo serio? È un no detto a 
noi e anche alla Regione Campa¬ 
nia». 

Abbiamo fatto 
la scelta di stare 
dalla parte di coloro 
che vivono 
nelle situazioni 
più precarie 


Da tutta Italia solidarietà ai missionari 

Ipadri propongono un tavolo comune con istituzioni e associazioni sui temi delVintegrazione 


Raffaele Sardo 


CASERTA «Si apra un tavolo di consultazione 
permanente tra istituzioni locali, rappresentati 
del ministero dell’interno, associazioni del ca¬ 
sertano impegnate nell'Integrazione sociale e 
rappresentanti degli immigrati, per discutere in 
maniera democratica e costruttiva su come af¬ 
frontare il fenomeno migratorio nella nostra 
zona». È questo ora l’obiettivo a cui lavorano i 
padri comboniani Giorgio Poletti, eFranco Na- 
scimbene, che da mercoledì mattina vivono in¬ 
catenati tra la Prefettura e Piazza Vanvitelli. 
U na protesta, la loro, per sensibilizzare l'opinio¬ 
ne pubblica sulle retate indiscriminate condot¬ 
te dalle forze dell’ordine, contro gli immigrati 
extracomunitari nell’ambito dell’operazione 
"Alto impatto" sul litorale domizio. Un'azione 
molto determinata quella condotta dai religio¬ 
si, che si avvale della presenza discreta di altri 
duemissionari comboniani, padreClaudio Ga- 


sbarro e fratei Nicola Bortoli e di una suora 
orsolina, RitaGiametta, l'animadi questa prote¬ 
sta, chea Caserta vivea "Casa Ruth", una comu¬ 
nità chesi occupadi assistere e recuperare ragaz¬ 
ze straniere dedite alla prostituzione. 

U na protesta che non si è fermata nemme¬ 
no dopo il blitz di una ventina di uomini della 
polizia chesabato mattina alle4.15 hanno tran¬ 
ciato i lucchetti con cui erano incatenati alle 
inferriate della Prefettura i due comboniani. 
Anzi quella azione della polizia ha prodotto 
una catena di solidarietà che è tuttora in corso, 
con messaggi provenienti da tutt'ltalia. Sono 
andati in tilt i numeri di fax della questura e 
della prefettura di Caserta, ma anche quelli di 
alcuni giornali locali. T anto che Padre Alex Za- 
notelli ha invitato ad inviare messaggi diretta- 
memente al ministero dell'Interno 
(06/47887531, oppure e-mail al sito www.inter- 
no.it). Al l'appello di Zanotelli si è unito don 
Luigi Ciotti, presidentedeH’associazioneLibera 
e fondatore del gruppo Abele di Torino; l'ex 


ministro Livia Turco; i parlamentari dell'Ulivo 
della Provincia di Caserta; l’assessora della Re¬ 
gione Campania alle politiche sociali, Adriana 
Buffardi; l'associazione "Articolo 21" tramiteli 
suo portavoce Giuseppe Giulietti, il quale ha 
scritto, tra l'altro: «L'episodio che ha colpito i 
padri Comboniani è l'ultimo emblematico 
esempio della censura della libera espressione 
contro alcuni cittadini che democraticamente e 
pacificamente hanno fatto valere il proprio di¬ 
ritto di dissenti re contro una misura del gover¬ 
no». «Ancora una volta - ha scritto invece il 
presidente della Provincia di Napoli, Amato 
Lamberti - ci scontriamo con atteggiamenti cen¬ 
surabili nei confronti degli immigrati. L'opera¬ 
zione Alto Impatto nel Casertano non deve sca¬ 
ricarsi sulla fasce più deboli ma concentrarsi 
sulla criminalità organizzata». Ai comboniani è 
arrivata anche la solidarietà deH'Arci, di Emer- 
gency, di Legambiente, di Cgil Cisl eUil-Caser¬ 
ta, del Comitato provincialedi Libera, deil’Ope- 
ra Nomadi esoprattutto quella di tante, tantissi¬ 


me personechescrivono via web la loro adesio¬ 
ne all’azione di padre Giorgio e padre France¬ 
sco e che approvano anche il sostegno fattivo 
dato all'iniziativa dal Vescovo di Caserta, Raffa¬ 
ele N ogaro. N ella omelia che ha tenuto durante 
la messa in Cattedrale ieri mattina, Nogaro ha 
parlato soprattutto del dovere della 
"testimonianza" dei cristiani, pur senza nomi¬ 
nare mai l'azione dei due padri comboniani. 
Un messaggio diretto allecoscienzedei caserta¬ 
ni che stanno vivendo distrattamente la 
"provocazione" dei due religiosi incatenati per 
difenderei diritti delle persone più deboli. Subi¬ 
to dopo si è recato, ancora una volta, in Piazza 
Vanvitelli a portare la propria solidarietà ai due 
comboniani. Ieri pomeriggio, intanto, alle 
17.30, nel luogo dove è in corso il presidio, è 
stata celebrata la messa, stavolta da don Vitalia¬ 
no Della Sala, il prete vicino ai no global che 
negli ultimi giorni ha più volte partecipato al 
sit-in dei Comboniani. Oggi pomeriggio, inve¬ 
ce, arriverà PadreAlex Zanotelli. 




Tra la folla che lo ha salutato tantissimi immigrati, per i cui diritti ha lottato tutta la vita. Il sindaco Veltroni: la giornata mondiale dei rifugiati del 20 giugno sarà dedicata a lui 

Lacrime e Bella ciao: il commosso addio di Roma a Dino Frisullo 



Il funerale 
airex-mattatoio 
di Testaccio 
a Roma 
di Dino Frisullo 
il pacifista morto 
giovedì sera 
a Perugia 
Riccardo De Luca 


Massimo Solani 


ROMA C'era la sua gente, quelle migliaia di 
persone che in questi anni si sono rivolte a 
lui sapendo di trovare ascolto ed attenzione 
in un paese troppe volte sordo. Ma c’erano 
anche tanti altri volti che in un modo o 
nell'altro avevano imparato a conoscere il 
suo sorriso, la sua tenacia e quel suo misto 
di dialetti col quale parlava di diritti negati, 
di sfruttamento ma soprattutto di fratellan¬ 
za. Se c'è un modo adatto per salutare le 
persone che se ne vanno, quello deciso da¬ 
gli amici di Dino Frisullo è stato forse il 
migliore, tutto giocato fra il Villaggio Glo- 
balee Piazza Vittorio. Ovvero ledue«case» 
che Dino aveva scelto per il proprio impe¬ 
gno nelle lotte per i diritti degli immigrati. 
E infatti al Villaggio che ha sede «Senza 
Confine» l'associazionedi cui era presiden¬ 
te, mentre era proprio a Piazza Vittorio e 
all'Esquilino che Frisullo spendeva larga 
parte del proprio tempo, in un quartiere 
diventato il simbolo dell'integrazione delle 
comunità straniere nel tessuto cittadino del¬ 
la Capitale. 

È stata una cerimonia commossa quella 
organizzata ieri dal Comune di Roma per 
accompagnare «il provocatoreitaliano» (co¬ 
me lo definiva ieri un giornale turco nel 
dare notizia della sua morte), un funerale 
laico durante il quale si sono confuse la 
lacrime, la musica e i ringraziamenti per 
una persona cheha speso decenni della pro¬ 
pria breve vita nella lotta per i diritti di 


quelle popolazioni che in Italia come altro¬ 
ve la legge vorrebbe senza nessun diritto. 
Invisibili, o quanto meno sgraditi. Dispera¬ 
ti che in Dino Frisullo hanno sempre visto 
un compagno di battaglia, un amico ed una 
guida. E sono tante le persone che sono 


salite sul palco a salutarlo, come tantissime 
erano state quelle che hanno reso omaggio 
al suo feretro in una camera ardente diven¬ 
tata meta di pellegrinaggio per una umani¬ 
tà dalle mille lingue e dai costumi colorati. 
«Se c'è un paradiso, ti sarai senz’altro mes¬ 


so accanto a San Pietro egli chiederai di far 
entrare tutti, anche quelli che non se lo 
meritano - ha ironicamente detto rivolto 
alla bara Eugenio Melandri, fondatore di 
Senza Confine- E manderai in crisi il mini¬ 
stero dell’interno del paradiso»!anta gente 


comuneieri all'ex M attatoio, ma anchetan¬ 
ti volti noti che hanno accompagnato Fri¬ 
sullo nel suo cammino di lotte. Parlamenta¬ 
ri, rappresentanti delle associazioni di vo¬ 
lontariato (c’era anche don Luigi Ciotti), e 
persino il sindaco di Roma Walter Veltroni 
che ha spiegato come «per testimonianza 
dell'immenso lavoro svolto» a Dino sarà 
intitolata la giornata mondiale dei rifugiati 
del 20 giugno; etutti si sono stretti intorno 
al padre Luca, insegnante in pensione, ai 
suoi familiari nel momento in cui dalla fol¬ 
la si è levata il canto ed i pugni alzati ad 
accompagnare«BellaCiao». Parole strozza¬ 
te in gola dalle lacrime come quelle che i 
molti immigrati gli avevano riservato fino a 
pochi minuti prima della chiusura della ba¬ 
ra sfilando accanto alui con leditaalzatein 
segno di vittoria. E l'ultimo viaggio di Dino 
Frisullo è quello che lo ha portato sino al¬ 
l'Esquilino dove, fralenotedi «lmagine»lo 
hanno atteso in tantissimi, richiamati dai 
manifesti in tuttelelinguecheleassociazio- 
ni avevano attaccato per tutto il giorno di 
sabato. L'ultima sosta, l'ultimo abbraccio 
prima di arrivare al cimitero del Verano 
dove dopo tante battaglie il corpo di Dino 
riposerà accanto a quella bandiera rossa e 
gialla per cui è persino finito in carcere. 
«Dino è riuscito a fare uno scherzetto non 
da poco - ripeteva sorridendo Alfonso Per- 
rotta, un vecchio amico del centro sociale 
Villaggio Globale, mentre mostrava a tutti 
l'articolo sulla morte del pacifista italiano - 
far pubblicare la bandiera del kurdistan su 
un giornale turco». 


Comune di 
Cologno Monzese 

Settore Interventi Sociali 

AVVISO DI GARA MEDIANTE PROCEDURA 
RISTRETTA ACCELERATA 

Questa Am mi nistrazione Comunale indice 
appalto concorso per T aggiudicazione del 
sottoelencato servizio: 

GESTIONE DEL SERVIZIO 
ADOLESCENTI “DETA” TRIENNIO 
SETTEMBRE 2003 - LUGLIO 2006 
L’appalto verrà aggiudicato alla ditta o coope¬ 
rativa che avrà proposto l’offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa, valutata in base ai 
seguenti criteri, ai sensi dell’art. 23, comma 
1° lett. b) del D.Lgs. 17/3/1995 n. 157: 

- Efficacia progetto gestionale e affidabi¬ 
lità dell’impresa; 

- Offerta economica. 

- Il termine per la presentazione delle 
domande di partecipazione è ridotto a 25 
giorni per ragioni di urgenza connessi ai 
tempi di espletamento delle procedure di 
gara ai sensi di quanto previsto dall’art. IO 
comma 8, par, a) del D. Lgs 17 marzo 1995 
n. 157. 

- Le motivazioni dell’urgenza sono giustifi¬ 
cate dall’opportunità di procedere alla gara 
in tempi connessi alla valutazione del nuovo 
progetto gestionale in relazione alle risorse 
disponibili in bilancio. 

- Il termine per la ricezione delle offerte 
resta fissato in 44 giorni consecutivi (40 
giorni più 4 giorni per la visita dei locali 
destinati al servizio). 

- Le domande di partecipazione alla gara 
dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo - 
Villa Casati - Piazza Mazzini, n. 9 - 20093 
Cologno Monzese (MI) entro e non oltre le 
ore 12,00 del 27 giugno 2003. 

- Non è ammessa la trasmissione di docu¬ 
menti via fax o altro mezzo. 

- Copia del bando, del capitolato e degli 
allegati è disponibile presso il Settore 
Interventi Sociali - Via Petrarca, 11 - 
Cologno M. - Tel. 02/253.08.531-537 
Fax 02/253.08.527'. La documentazione 
potrà inoltre essere scaricata direttamente 
dal sito del Comune: www.comune.cologno- 
monzese.mi.it 

- La domanda di partecipazione non vinco¬ 
lerà in alcun modo il Comune appaltante. 

- Cologno Monzese, 03 giugno 2003 

Il Direttore 
Del Settore Interventi Sociali 
(dott. Nello Pozzati) 
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Toni Fontana 


Gli italiani partono per l'Iraq. Se ci 
si accontenta dell'ufficialità, cioè 
dei laconici comunicati diffusi dal 
ministero della Difesa, i bersaglieri 
della Brigata Garibaldi, reparti dei 
carabinieri edelleforze speciali, smi¬ 
natori, medici einfermieri si metto¬ 
no in viaggio per una «missione 
esclusivamente umanitaria». Que¬ 
sta infatti è l’espressione adoperata 
dal ministro degli Esteri Frattini, 
quando, in aprile, si votò in Parla¬ 
mento. 



Bersaglieri della 
brigata Garibaldi 
reparti dei carabinieri e delle 
forze speciali, sminatori 
medici e infermieri in viaggio 
per un intervento «umanitario» 



Ma il governo non ha chiarito 
i compiti e il ruolo 
del contingente 
Il ministro Tremonti 
non concede 
il finanziamento 


» 


Ma da allo¬ 
ra sono però 
mutati sia il qua¬ 
dro internazio- 
nalechelasitua- 
zione in Iraq e 
la partenza degli 
italiani solleva 
molti e pesanti 
interrogativi sul 


I soldati italiani in Iraq ma i soldi non ci sono 

della spedizio- La missione Babilonia inizia senza copertura finanziaria. Quali compili avrà e da chi prenderà ordini? 

no i rnmnii-i 


ne, i compiti 
chesaranno affi¬ 
dati ai soldati, la catena di comando 
ed il rapporto tra il contingente na¬ 
zionale e le forze anglo-americane 
di occupazione. M a l’aspetto più in¬ 
quietante è tutto interno, cioèitalia- 
no. Venerdì scorso infatti il consi¬ 
glio dei ministri doveva approvare 
il decreto di finanziamento della 
missione, mail ministro dell'Econo¬ 
mia Tremonti ha battuto il pugno 
sul tavolo di palazzo Chigi dicendo 
che non ci sono i soldi. Così la que¬ 
stione del finanziamento della spe¬ 
dizione in Iraq è finita nei cassetti 
dei ministri del Tesoro edelleFinan- 
ze alla disperata ricerca di una voce 
nei bilanci dalla quale ricavare i mi¬ 
lioni di euro che servono alla Dife¬ 
sa. Il ministro Martino, già ai ferri 
corti con Tremonti per i tagli che 
hanno decimato il bilancio della Di¬ 
fesa, ha deciso a quel punto di acce¬ 
lerare i preparativi per la partenza e 
domani sarà a Caserta, sede del co¬ 
mando della brigata Bersaglieri Ga¬ 
ribaldi, per salutare i soldati che si 
accingono a mettersi in viaggio per 
l'I raq. I bersaglieri, che vantano una 
lunga esperienza nelle missioni al¬ 
l'estero, saranno i più numerosi, 
ma la spedizione sarà completata 
da reparti dei carabinieri, della sani¬ 
tà, sminatori. Nei giorni scorsi tre 
navi italiane, un pattugliatore ed 
una fregata, hanno raggiunto le ac¬ 
que del Golfo dopo aver lasciato il 
Bahrein. Sabato è partita dal Brindi¬ 
si la nave anfibia San Giusto che 
trasporta strutture sanitarie e mez¬ 
zi. Sulla nave viaggiano una compa¬ 
gnia del battaglione San M arco e 
nuclei delle forze speciali. Le navi 
imbarcano anche tre elicotteri 
Sh-3D.Gli Herculesdeil’Aeronauti- 


II ministro della 
Difesa Martino ha 
deciso di accelerare 
i preparativi della 
partenza. Domani sarà 
a Caserta 



Un iracheno arrestato dai soldati americani in una strada di Baghdad 


Londra 


Sull’Independent 
Blair come Pinocchio 


I l premier britannico T ony Blair come Pinocchio. È la 
caricatura pubblicata ieri in prima pagina dal domeni¬ 
cale The Independent on Sunday per illustrare un 
lungo editoriale sulla gestione della crisi irachena da par¬ 
te dell'inquilino di Downing Street. La vignetta raffigura 
un Blair-Pinocchio appeso ad un filo, con le orecchie a 
sventola, un lungo naso di legno e un berretto sui cui 
sventola la bandiera americana. All'estremità superiore 
del filo, un grosso paio di forbici sta per tagliare l'esile 
sostegno e Blair, chestringenellemani i documenti relati¬ 


vi allo scandalo sui dossier iracheni. Il domenicalededica 
così l'intera pri ma pagi na al lo scandal o dei dossi er, i nti te¬ 
lata «le spie minacciano Blair con pistole fumanti sull' 
Iraq». Il riferimento è alle registrazioni segrete fatte dagli 
007 di Sua Maestà delle conversazioni avvenute negli 
incontri con i funzionari del governo precedenti alla 
pubblicazionedel primo controverso dossier. Leregistra- 
zioni dimostrano che il premier britannico ha esercitato 
pressioni sui servizi segreti per indurli a rafforzare le 
accuse contro l'Iraq al fine di giustificare l'intervento 
armato. 

Sono intanto tornati ad Al-Tawaitha i sette esperti 
dell'Alea incaricati di accertare se, durante i saccheggi 
seguiti allafinedel regimedi Saddam Hussein, sia sparito 
materiale radioattivo. Il comando americano, viste le 
enormi difficoltà che si prospettano nella caccia allearmi 
di distruzione di massa attorno a cui sta divampando la 
polemica sia negli Stati Uniti che in Gran Bretagna, ha 


rivolto un appello agli scienziati iracheni affinchè forni¬ 
scano «ogni informazione sulle armi di distruzione di 
massa» promettendo loro garanzie e protezione. 

Secondo la commissione di controllo e di verifica 
dell'Onu gli scienziati iracheni legati ai programmi di 
armi di distruzione di massa sono 325. «La coalizione- 
recita la nota licenziata ieri dagli americani a Baghdad - 
sa che molti di voi erano obbligati a lavorare per questo 
programma. È per questo che non dovete avere paura 
perchè sarete trattati con equità se ci darete informazioni 
che sono importanti per la vostra stessa protezione e per 
quella della vostra famiglia». Il sito di Al-Tawaitha si 
trova a circa venti chilometri a sud di Baghdad e gli 
esperti dell'Onu hanno cominciato l'ispezione sabato nel 
quadro delle misure di controllo previste dal Tnp, il 
Trattato di non proliferazione. Nei giorni scorsi gli abi¬ 
tanti del luogo hanno espresso timori che nel sito saccheg¬ 
giato possano essere stati rubati materiali radioattivi. 


r> 

Bremer ai ferri corti con l’opposizione irachena 

L ’iinviato di Bush prende le distanze da Chalabi. Tensione con i leader sciiti I capi curdi delusi dalla gestione Usa 


ca militare trasporteranno in Iraq i 
bersaglieri della brigata Garibaldi. 
Giovedì prossimo si metterà in viag¬ 
gio la prima avanguardia del contin- 
gente (la missione è stata battezzata 
«Antica Babilonia»). Per la fine di 
giugno sarà completato lo schiera¬ 
mento dei reparti che, nei program¬ 
mi della Difesa, saranno operativi 
per la metà di luglio. 

Si tratta dunque di una forza 
militare attrezzata sia per interventi 
di soccorso, sia per compiti più spe¬ 
cificatamente militari. Ciò solleva 
molti interrogativi su 11 e caratteri sti - 
che della spedizione. 11 senatore Lo¬ 
renzo Forcieri 
(Ds), vice-presi- 
dentedella com¬ 
missione Difesa 
a palazzo M ada¬ 
ma, osserva ad 
esempio che 
«anche se si par¬ 
te dalledichiara- 
zioni del mini¬ 
stro Frattini re¬ 
stano molti ele¬ 
menti da defini¬ 
re: innanzitutto 
il tipo di missione che si prospetta, 
la catena di comando, l'autonomia 
del comando italiano. E’ necessario 
essere certi che i militari partano 
veramente per una missioneumani¬ 
taria e non per rafforzare lo schiera¬ 
mento delle truppe di occupazione. 
E mi auguro cheprima della parten¬ 
za il decreto relativo al finanziamen¬ 
to dell'iniziativa venga esaminato 
dal Parlamento». M a, a differenza 
di altre occasioni, la Difesa ha deci¬ 
samente scelto una linea di «basso 
profilo». Da Salerno sono partite, 
fin dai giorni scorsi, navi con mezzi 
e strutture, ma la Difesa non ha fi¬ 
nora spiegato compiti ecomposizio- 
nedella missione. Nei giorni scorsi, 
intervenendo a Roma in occasione 
dellafesta dell’Arma, il ministro del¬ 
la Difesa ha detto che ai Carabinieri 
sarà affidato un «impegno gravoso 
nell’Iraq appena liberato dalla bruta- 
ledittaturadi Saddam H ussein». La 
missione - secondo il titolare della 
Difesa- ha il «compito di assicurare 
condizioni di sicurezza nel sud del- 
l'Iraq». Nelle brevi note licenziate 
dal ministero della Difesa si legge 
chei Carabinieri garantiranno «in¬ 
terventi di ordine pubblico, attività 
di pattugliamento e raccolta di in¬ 
formazioni». Potrebbero essere 
schierati nelle regioni meridionali 
ed in particolare a Umm Qasr, uni¬ 
co porto iracheno nel Golfo, a Bas- 
soraeAn Nasiriyah, cioè nelle zone 
controllate dai britannici. Martino 
non ha mai spiegato comesarà orga¬ 
nizzata la catena di comando, se 
cioè gli italiani opereranno agli ordi¬ 
ni degli inglesi o disporranno di un 
comando autonomo «coordinato» 
con i britannici. 


Per la fine di giugno 
sarà completato 
lo schieramento dei 
reparti che saranno 
operativi per metà 
luglio 




Mentre gli americani non riescono 
ad eliminare quelle che Condi Rice 
ha definito ieri «sacche di resisten¬ 
za» (a Falluja vi è stata una nuova 
sparatoria ed è stato ucciso un ira¬ 
cheno), il proconsole di Bush, Paul 
Bremer, giorno dopo giorno, perde 
i pezzi necessari per dare all'Iraq 
una parvenza di governo provviso¬ 
rio. Il banchiere Chalabi che, alla 
vigilia della guerra, veniva indicato 
comeil leaderdell’«nuovo Iraq», se¬ 
condo il Washington Post, sarebbe 
stato definitivamente messo da par¬ 
te, mentre Bremer è ai ferri corti 
con i capi dei movimenti sciiti che 
minacciano nuoveedamorose pro¬ 
teste. 

Il quotidiano inquadra il silura¬ 
mento di Chalabi ndl’ambito delle 
lotte di potere che si combattono 
nei palazzi di Washington e defini¬ 
sce la decisione una «vittoria» di 
Powell e dei suoi collaboratori. In 
effetti il banchiere sciita, che guida 
il Congresso nazionaleiracheno, go- 
dedellafiduciadei capi del Pentago¬ 
no, tra i quali il ministro Rumsfeld, 
ma incontra molte antipatie al di¬ 
partimento di Stato. Chalabi èstato 
protagonista di fallimentari spedi¬ 
zioni militari in Iraq negli anni no¬ 
vanta ed è stato coinvolto in uno 
scandalo finanziario in Giordania. 
Tornato a Baghdad si è circondato 
di centinaia di miliziani armati ed 


ha preso alloggio in uno dei posti 
più esclusivi, il circolo della caccia, 
riservato in passato ai gerarchi del 
regime. Questi comportamenti eia 
pretesa di essere nominato leader 
del «nuovo Iraq», hanno attirato 
molto odio sul banchiere ed hanno 
obbligato Bremer dapprima a scio¬ 
gliere la milizia privata del movi¬ 
mento di Chalabi equindi a prende¬ 
re le distanze dall'ex oppositore che 
ha dovuto anche abbandonare la 
lussuosa residenza di Baghdad etra- 
sferirsi in un alloggio più modesto. 

I rapporti tra gli inviati di Bush 
egli altri esponenti dell'ex opposi¬ 
zione non sono migliori. Insoddi¬ 
sfatto per le infruttuose riunioni 
con Bremer anche Jalal Talabani, 
uno dei capi curdi, ha abbandonato 
Baghdad ed ha fatto ritorno nelle 
regioni del nord. I problemi più seri 

Il banchiere sostenuto 
dal capo del 
Pentagono sarebbe 
stato messo da parte 
Sciolta la sua milizia 
privata 


per gli amministratori americani ri¬ 
guardano però i rapporti con i lea¬ 
der sciiti che non hanno rispettato 
l’ordine di disarmare le milizie im¬ 
partito da Bremer. Per questa ragio¬ 
ne ed anche per punire i capi sciiti 


per la loro intransigenza nelletratta- 
tive politiche, il comando america¬ 
no ha ordinato una perquisizione 
nella sede dello Sciri (consiglio su¬ 
premo della rivoluzione islamica in 
Iraq) nel quartiere di Al Mansour, 


un tempo tra i più ricchi di Ba¬ 
ghdad. Decinedi marinesarmati di 
mitraglie e mitragliatrici hanno fat¬ 
to irruzione nell'edificio nel quale 
sono stati sequestrati documenti e 
una cassaforte che, secondo i capi 


sciiti, sarebbe vuota, machein real¬ 
tà potrebbe contenere somme pro¬ 
venienti da traffici illeciti. Tutto ciò 
si riflette con conseguenze disastro¬ 
se sulla trattativa sugli assetti del¬ 
l’Iraq «liberato». Il pomo della di¬ 
scordia riguarda la costituzione del 
consiglio politico provvisorio e del 
consiglio costituzionale. Il primo, 
nei programmi degli amministrato¬ 
ri americani, dovrebbe rappresenta¬ 
re un embrione di governo ad inte¬ 
rim e dovrebbe essere formato da 
25-30 delegati dei principali movi¬ 
menti sorti dopo la fine della ditta¬ 
tura. Il secondo dovrebbe riunire 
120-150 membri che dovrebbero 
nominarea loro volta un comitato 
di «saggi» incaricato di redigere la 
nuova costituzione. I due organi¬ 
smi dovrebbero portare l'Iraq alle 
elezioni entro un paio di anni. I 

Critiche contro la 
decisione americana 
di scegliere i membri 
del futuro governo 
provvisorio 
iracheno 


capi dell'ex opposizione pretendo¬ 
no di imporre i loro candidati e 
non accettano chegli americani fac¬ 
ciano cadere le nomine dall'alto. 
Uno dei portavoce dello Sciri, Ha- 
mid Bayatiu, ha detto ieri che se 
sarà Bremer a scegliere i membri 
dei due organismi gli sciiti «non ne 
faranno parte» perchèsono disponi¬ 
bili a dar vita solamente ad «un'am- 
ministrazionesceltadagli iracheni». 
Gli sciiti vorrebbero organizzare su¬ 
bito le elezioni certi di ottenere dal¬ 
le urne l'investitu ra chegli america¬ 
ni non intendono concedere. Que¬ 
sta prospettiva, nei programmi an¬ 
glo-americani, appare tuttavia re¬ 
mota. Anche ieri l'inviato in Iraq di 
Tony Blair, John Sawers ha ribadito 
che «non vi sono le condizioni per 
tenereleelezioni». Il proconsole bri¬ 
tannico accampa ragioni tecniche, 
comeil fatto che in Iraq non èstato 
effettuato un censimento, per giusti¬ 
ficare la scelta di rinviare a data da 
destinarsi leprimeelezioni «libere». 
Mala questione è in realtà politica; 
americani e inglesi non possono 
contare su nessun alleato affidabile 
e temono che i capi sciiti possano 
imporre in Iraq un regime simile a 
quello iraniano. Proprio ieri a Bas- 
sora migliaia di sciiti hanno pro¬ 
mosso unamanifestazionedi prote¬ 
sta contro gli occupanti britannici. 

t. fon 


gli orrori 



I n Iraq continuano ad emergere gli orrori del 
regimedi Saddam. In una fossa comunescoperta 
nel complesso militare di Salman Pak, a sud di 
Baghdad sono stati trovati i resti di alcuni prigionie¬ 
ri giustiziati durante il recente conflitto. Secondo i 
testimoni la polizia segreta ha ucciso almeno cento 
detenuti, forse militari che avevano tentato di diser¬ 
tare o arrendersi agli americani. A dare l'allarme 
sono stati alcuni contadini che avevano visto cani 
randagi trascinare cadaveri insepolti. Secondo testi¬ 
moni, il 4 apri le deci ne di prigionieri furono portati 
nell'abitato a maggioranza sciita a trenta chilometri 
dalla capitale e giustiziati sul posto. I corpi, almeno 
cento stando a quanto hanno riferito gli abitanti, 
sono stati poi buttati in due condutture che dalla 
sede dei servizi segreti arrivano fino alle sponde 


sabbiose del fiume Diyala. 

Dalle fosse comuni sono emersi anche i resti di 
un soldato kuwaitiano, fatto prigioniero durante la 
Guerra del Golfo di dodici anni fa. Il corpo era stato 
sepolto, insieme alle spoglie di altre persone, in una 
fossa comune appena scoperta nei pressi di Sa- 
mawa, duecento chilometri a sud di Baghdad. La 
notizia è stata diffusa da fonti del governo del Ku¬ 
wait secondo le quali l’identificazione dei resti è 
stata resa possi bile grazie all'esame del Dna. La vitti¬ 
ma si chiamava Saad M eshal Aswad al-Anzi. 

Continua intanto la caccia agli esponenti del 
regimedi Saddam. Le forze americane hanno arre¬ 
stato un ex vice comandante della polizia nazionale 
irachena con l'accusa di attività sovversive e corru¬ 
zione. Secondo il Comando centrale americano, il 
generale M ohammed H abib al-M ashadani, ex mem¬ 
bro del Partito Baath, èstato arrestato con l'accusa 
di aver tentato di ricreare una cellula «baathista» 
all'interno dellaforzadi polizia, usando intimidazio¬ 
ni eminacce. Con la stessa accusa è stato arrestato a 
Bassora un uomo che sarebbe in contatto con ele¬ 
menti dell’ex partito unico che si preparano a com¬ 
piere attentati nel le province del sud. 













Da oggi siete liberi di viaggiare. 

Con Sandokan 



Giugno 2003 


LIBERI di viaggiare 


l’Unita 


Praga 

Napoli 

Brasile 

Fabriano 


ehm vistai di notte, W'o con 

tonta toscana, Udine toimm tra i 
, P ' 4 misiidic soliti! dilli calabresi,., 


Pirati, alchimisti, mercenari, 

hanno lasciato indizi c mappe 

che portano a immense ricchez^ mai trovate. 

Riuscirete a scoprirle, segueno 
il filo delle quattro storie 

che vi proponiamo? Comunque vada, 
una cosa è sicura: farete vostri 
stufici tesori di arte, natura, cultura 


di Bagli dsttlj 

plidarietà 


Il ^echeggio del moNto ; 
le Bastine dedicate a»'**” 1 


<Jtianticiit mestieri di 
frazione toscana tra 
Casentino 


PICCOLI AllHLMUAO 


lwww.sandokan.netl 


Oggi esce in edicola 
Sandokan. 

48 pagine a colori che, 
dall’angolo dietro casa 
ai luoghi più hmtani, 
non danno mai nulla 
per già visto e consumato. 
48 pagine che raccontano 
il mondo attraverso storie 
di copertina insolite 
e curiose; che propongono 
la natura, la cultura, l’arte, 
i ristoranti, gli alberghi, 
i locali di un’Italia 
autentica e genuina 
nei fine settimana 
dei Piccoli Arrembaggi 
e nelle segnalazioni 
del Riposo del Guerriero; 

che dedicano 
alla solidarietà le schede 
e gli articoli di in Bifesa; 
che raccolgono 
le testimonianze 
della memoria 
nelle cronache 
del Tempo Ritrovato. 
Sandokan: 48 pagine 
di itinerari, rubriche, 
appunti, suggerimenti, 
informazioni pratiche, 
stimoli, sentimenti, 
piaceri, riflessioni. 


Sandnkan ninità 

“S 1 UUllfClr 

a euro 2,20 in più 
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Segue dalla prima 

La zona è awolta da una densa nebbia 
e i tre terroristi indossano divise del¬ 
l'esercito israeliano. Condizioni atmo- 
sfericheetravestimento permettono ai 
tre giovani terroristi di avvicinarsi al 
posto di blocco e di sorprendere i sol¬ 
dati israeliani, appartenenti ad una uni¬ 
tà di riservisti, che vi prestano servizio. 
Lo scontro a fuoco è violentissimo. La 
battaglia di Erez si prolunga per oltre 
mezz’ora. Il bilancio fi naie è devastan¬ 
te: sul terreno restano i corpi senza 
vita di quattro militari israeliani e dei 
tre miliziani palestinesi, che poche ore 
prima avevano vi¬ 
deoregistrato il lo¬ 
ro testamento di 
«shahid», i marti¬ 
ri di Allah. Al ter¬ 
mine della batta¬ 
glia Israeledecide 
l'immediata chiu¬ 
sura dei valichi di 
transito verso la 
Striscia di Gaza. 

In precedenza, le 
autorità militari 
avevano già sigil¬ 
lato anchei valichi per al Cisgiordania, 
nel timore di attentati. 

L'attacco di Erez è una doppia sfida 
mortale: a Israele e al premier palesti¬ 
nese Abu M azen. U na sfida rilanciata 
congiuntamente da Hamas, Jihad isla¬ 
mica e dalle «Brigate dei martiri di 
Al-Aqsa», il gruppo di fuoco legato ad 
Al Fatah, il movimento fondato nel 
1958 e tuttora presieduto da Yasser 
Arafat. Letreorganizzazioni terroristi- 
che rivendicano, in un comunicato 
congiunto, l’attacco di Erez: un'opera¬ 
zione coordinata per chiarire ad Abu 
M azen che l'Intifada armata non può 
essere sospesa. «L’operazione condot¬ 
ta al posto di blocco di Erez, nellaqua- 
lesono stati uccisi parecchi soldati del¬ 
l’occupante sionista e in cui combat¬ 
tenti di tre diversi gruppi palestinesi 
sono morti da martiri, conferma come 
la scelta palestinese sia nel senso chela 
resistenza costituisce il modo migliore 
per conseguire l'unità nazionale. Il san- 
guedei palestinesi oggi (ieri.ndr.) testi¬ 
monia che siamo uniti nella trincea 



Con indosso le divise 
dell’esercito israeliano 
tre terroristi 
hanno aperto il fuoco 
al valico di Erez: quattro i feriti 
di cui uno grave 


Powell e Rice: il dialogo 
deve continuare 
Berlusconi a Gerusalemme 
I palestinesi: 
non lo incontreremo 
se non vede Arafat 


v 


Israele, domenica di sangue contro la pace 

Hamas, Jihad e Fatah attaccano i soldati: 7 morti. Sharon: l’Anp li fermi o non cederemo nulla 


della resistenza», dice a l'Unità Abdel 
Aziz Rantisi, il leader politico di Ha¬ 
mas. «L'operazione di Erez conferma 
chela resistenza continuerà per tutto il 
tempo in cui si protrarrà l'occupazio¬ 
ne, a dispetto della propaganda monta¬ 
ta ad Aqaba che ha assimilato la resi¬ 
stenza al terrorismo», gli fa eco 
M ohammed al-H indi, capo dellajihad 
islamica. 

U na lunga scia di sangue si dipana da 
Gaza alla Cisgiordania. A Hebron, due 
palestinesi armati vengono abbattuti 
dal fuoco dei soldati israelaini dopo 
che il commando terrorista aveva feri¬ 
to mortalmente un agente israeliano 
vicino alla Tomba dei Patriarchi. Agli 
irriducibili deH'l ntifada e al premier 
palestinese replica Ariel Sharon: «Se il 
nuovo governo palestinese non assu¬ 
me azioni decise contro il terrore, nul¬ 
la andrà avanti e non riceveranno nien¬ 
te da noi», avverte il premier israeliano 
parlando in un clima infuocato davan¬ 
ti a tremiIa congressisti del Likud riuni¬ 
ti a Gerusalemme. «Non daremo nulla 


la convention 


Il premier parla al Likud 
Fischi per l’intesa di Aqaba 


Ad un Paese che vive da oltre trenta mesi in trincea, sottoposto a 
continui attacchi terroristici, assicura: «Porterò pace e sicurezza». Ad 
un partito diviso tra «falchi» e «colombe», ribadisce la validità della 
«road map» ma con due, decisive, puntualizzazioni: «Non vi sarà 
alcuna concessioneda parte nostra se prima il governo palestinese non 
darà prova concreta di voler combattere i gruppi terroristi». Ed anco¬ 
ra: «Non permetterò ad alcun rifugiato palestinese di ritornare in 
Israele, mai. Sono stato chiaro in passato e l’ho ribadito ad Aqaba: la 
questione dei rifugiati palestinesi non potrà trovare soluzione in terri¬ 
torio israeliano». In una Gerusalemme blindata, al termine di una 
giornata segnata dalla ripresa in grande stile dell’offensiva terrorista, 
Ariel Sharon affronta i delegati del suo partito, il Likud, riuniti a 
Congresso. Il premier viene accolto da una bordata di fischi quando 
cerca di illustrare ai congressisti il significato delleinteseda lui raggiun¬ 
te ad Aqaba con il proprio omologo palestinese Abu M azen. Quando 
Sharon fa per prendere la parola, gran parte della platea si alza in piedi 


■■l’intervista 

Hnm finlrJ 



- insiste Sharon - fino aqunado il terro¬ 
re, la violenza e l'incitamento all'odio 
continueranno. Ma saremo disposti a 
fareconcessioni molto dolorose per ot¬ 
tenere la sicurezza e una vera pace». A 
sostegno di Sharon e della «road 
map», il Tracciatodi pacedel Quartet¬ 
to (Usa, Ue, Onu, Russia), scendono 
in campo Colin Powell e Condoleezza 
Rice. «Non dobbiamo permettere che 
gli atti di violenzacomequelli chehan- 
no di nuovo insanguinato Israele, ci 
costringano a deviare dal percorso o 
ad abbandonare la presa», sottolinea il 
segretario di Stato Usa. «Non abbiamo 
mai pensato chegli irriducibili aavreb¬ 
bero accolto con entusiasmo l'avvio 
della road map», rileva il consigliere 
alla Sicurezza nazionale in un’intervi¬ 
sta alla rete tei evisa N bc. L'importante, 
sottolineano i due esponenti deH'Am- 
ministrazione Bush, èlavorareinsieme 
per stroncare il terrorismo, «senza la- 
sciarechegli episodi di violenza ci im¬ 
pediscano di andare avanti nel percor¬ 
so di pace», avverte ancora Colin 


Powell. «È una situazione difficile - ri- 
conosceil segretario di Stato - mad'al- 
tronde, se fosse faci le, sarebbe stata ri¬ 
solta molto tempo fa». Di fronte alla 
tripla rivendicazione dell'attacco di 
Erez, Powell non ha chiamato in causa 
Yasser Arafat, limitandosi a invitare 
l'anziano rais palestinese a «svolgere 
un ruolo più positivo». Powell eRicew 
hanno ribadito la fiducia degli Usa in 
Abu M azen e la loro convinzione che 
il nuovo premier dell’Anp arrestereb¬ 
be! responsabili degli attacchi di ieri se 
ri usci sse a trovarl i. «0 ra bisogn a dargl i 
la capacità di resistere ai terroristi. Gli 
Stati Uniti sono disposti a fare la loro 
parte e chiedono 
ad altri di fare al- 
trettanto«, dice 
ancora Powell. 
Ed èin questo sce¬ 
nario di morte e 
di orrore che il 
presidente del 
Consiglio Silvio 
Berlusconi «sbar¬ 
ca» in Israele. Al¬ 
l'attesa piena di 
aspettative delle 
autorità israelia¬ 
ne fa da contraltare il disappunto di¬ 
chiarato di quelle palestinesi. L'Anp - 
tramite il delegato generale in Italia 
N emer H ammad - ha fatto sapere che, 
a tuttora, Berlusconi non incontrerà 
né il presidente Arafat né il premier 
Abu Mazen. H ammad non nasconde 
l'irritazione dei palestinesi che hanno 
detto «chiaramente» a Palazzo Chigi 
chese Berlusconi non vedrà Arafat nes¬ 
sun colloquio sarà possibile con Abu 
M azen. Anzi, l’Anp ha spostato il pro¬ 
blema in chiave europea sottolineando 
che Berlusconi sarebbe il primo leader 
europeo «a fare questa scelta», cioè a 
rinunciaread un incontro con Arafat e 
Abu M azen. «Comincia male la presi¬ 
denza di turno italiana deH’Ue perchè 
l’Europa - rimarca H ammad - ha pre¬ 
so la posizione di aprlare anche con 
Arafat. Il presidente costituzionale è 
Arafat, sia Abu mazen che il popolo 
palestinesehanno bisogno di lui ed iso¬ 
larlo non aiuta assolutamente gli sforzi 
di pace». 

Umberto De Giovannangeli 


e per molti minuti lo subissa di proteste. «Sharon vattene a casa», si 
legge in uno dei cartelli esposti dai contestatori. «Torna nel tuo ranch 
del Neghev». Ed anche: «Sharon si arrende al terrorismo». Dopo molte 
difficoltà, il premier riesce finalmente ad iniziareil suo discorso, men¬ 
tre l'attenzione del pubblico èpolarizzata dallespintonatechein platea 
si scambiano gli scarsi sostenitori del premier con i molti contestatori. 
Tra i più duri accusatori di Sharon si distingue l’ex ministro della 
Sicurezza Uzi Landau, secondo cui ad Aqaba «la bandiera bianco-az¬ 
zurra di Israele si ètrasformata in una bandiera bianca». A guidare le 
contestazioni è un gruppetto compatto di coloni religiosi confluiti di 
recente nel Likud. Ai fischi, si aggiunge la riesumazione di un vecchio 
inno ideologico intonato polemicamente dai contestatori: «Il fiume 
Giordano - ricordano al loro anziano leader - ha due sponde: una è 
nostra, e l’altra anche». M a «Arik» non demorde e ai suoi agguerriti 
avversari - forte dei sondaggi che indicano come la maggioranza 
(59%) degli israeliani sostenga la sua politica di prudente apertura - 
ribadisce, tra fi schi einvettive, chelui èdisposto a «concessioni doloro¬ 
se» in cambio di un vero accordo di pace. Ai margini del palco, 
ignorato dai suoi compagni di partito, Sharon è apparso per un mo¬ 
mento «irrilevante». Per un momento. «Ma questi fischi non gli di¬ 
spiacciono troppo», commenta il ministro Ehud Olmert, tra i fedelissi¬ 
mi del premier. «È bene- aggiunge l’ex sindaco di Gerusalemme- che 
li vedano all'estero. Così si capirà finalmente quanto ci sia costato 
approvare il Tracciato di pace». u.d.g. 


I casco di un soldato israeliano rimasto ucciso al valico di Erez 


Dorè Gold 

Consigliere di Sharon 


L’ex ambasciatore israeliano all’Onu chiede all’Anp di mettere in pratica gli impegni presi al vertice di Aqaba contro il terrorismo 

«Vogliono distruggere Israele, Abu Mazen deve disarmarli» 


«L'attentato di Erez è l'ennesima 
riprova delle immutate intenzioni 
dei gruppi terroristi palestinesi: il lo¬ 
ro obiettivo non ènésaràmai quello 
di raggiungere un accordo di pace 
con Israele. Il loro obiettivo dichiara¬ 
to è quello di distruggere Israele e di 
sabotare ogni tentativo di dialogo. 
Costoro comprendono solo il lin¬ 
guaggio della forza e Abu M azen fa¬ 
rebbe bene a praticarlo contro que 
sti criminali se intende davvero offri- 
reunachancedi pace al popolo pale 
stinese». Ad affermarlo è Dorè Gold, 
consigliere diplomatico del premier 
Ariel Sharon, giàambasciatoreisrae 
liano all'Onu. «Ciò chechiediamo al 
primo ministro Abu M azen - sottoli¬ 
nea Gold - è di tradurre in atti con¬ 
creti gli impegni assunti nel vertice 
di Aqaba. Non pretendiamo certo 
che ottenga in poco tempo il 100% 
dei risultati nella lotta contro i grup¬ 
pi terroristi: ciò che ci attendiamo è 
il 100% dell'Impegno ad agire senza 
più incertezze in questa direzione, 
perché ogni ulteriore ritardo è un 
segnaledi debolezza verso questeor- 
ganizzazioni criminali». 

L'attacco di Erez è la risposta 
dei gruppi armati deil'lntifa¬ 
da al vertice di Aqaba? 

«Non c'era bisogno del verticedi 
Aqaba per aver chiaro l'obiettivo dei 
gruppi terroristi palestinesi. E' 
l'obiettivo di sempre: la distruzione 
d'Israele. Costoro comprendono so¬ 
lo il linguaggio della forza, ed è un 


linguaggio che il premier palestinese 
Abu M azen farebbe bene a praticare 
se non vuole essere spazzato via non 
da Israele ma dai suoi nemici inter¬ 
ni, la cui azione distruttiva è orche 
strata dal nemico numero uno di 
Abu M azen, che non è lo sceicco 
Yassin (laguidaspiritualedi Hamas, 
ndr.) ma Yasser Arafat, che ha subi¬ 
to liquidato il verticedi Aqaba come 
un cedimento a Israele, in totalesin- 
tonia con i leader dei gruppi terrori¬ 
sti. Dalleparoleai fatti: l'attentato di 
Erezèstato rivendicato oltre che H e 
mas e dalla jihad islamica, anche dal 
braccio armato di Al-Fatah, alle di¬ 
rette di pendenze di Arafat. Cos'altro 
deve ancora accadere perché anche 
in Europa si comprenda che Arafat è 
il più serio ostacolo sul cammino 
della pace?». 

Cosa chiede Israele ad Abu 

Mazen? 

«Di tradurre in atti concreti gli 

Le milizie vanno 
smantellate 
Sappiamo che è 
un compito difficile 
Ma le parole 
non bastano 
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Pakistan 

Agguato a Quetta 
Uccisi 11 cadetti sciiti 

QUETTA (PAKISTAN) Almeno 11 cadetti di poli¬ 
zia, tutti deH'etnia Hazara e di religione sciita, 
sono stati uccisi ealtri nove feriti ieri in un aggua¬ 
to a Quetta, nel sud ovest del Pakistan. Lo hanno 
detto fonti della polizia. 

«Due uomini sono arrivati in motocicletta e 


hanno aperto il fuoco con un kalashnikov sul 
veicolo con cui gli allievi poliziotti stavano recan¬ 
dosi alla scuola», ha detto alla France Presse un 
ufficiale di polizia locale, Raja Ishtiaq. 

«Tutti noi siamo sciiti, della tribù Hazara», 
ha raccontato uno dei sopravvissuti all'attacco, 
ricoverato in ospedale. 

Dalla fine degli anni '80 in Pakistan migliaia 
di persone sono state uccise nelle violenze di 
fazione, tribali e interreligiose che vedono con¬ 
trapposte organizzazioni militanti della maggio¬ 
ranza musulmana sunnita (75% dei 145 milioni 
di pachistani) edella minoranza musulmana scii¬ 
ta. 


impegni assunti al verticedi Aqaba, 
primo fra tutti il disarmo delle mili¬ 
zie palestinesi e lo smantellamento 
delle infrastrutture terroristiche. Sia 
chiaro: sappiamo bene che questo 
non è un impegno agevole e non 
pretendiamo che in breve tempo 
Abu M azen ottenga il 100% dei risul¬ 
tati: ciò che ci attendiamo, per dare 
seguito all'attuazione della road 
map, è il 100% degli sforzi in questa 
direzione. Di certo non ci acconten¬ 
teremo delle dichiarazioni di princi¬ 
pio. Non saranno le parole a disar¬ 
marci terroristi. Costoro scambiano 
ogni apertura come un gesto di debo¬ 
lezza di cui approfittare per portare 
a compimento nuove azioni sangui¬ 
nose». 

I dirigenti palestinesi chiedo¬ 
no a Israele lo smantellamen¬ 
to degli avamposti illegali cre¬ 
ati dei coloni nei Territori. 

«Ed è un impegno a cui non in¬ 
di impegni assunti 
in Giordania da parte 
nostra non verranno 
meno ma c’è chi 
lavora contro 
la pace 


tendiamo sottrarci. M i lasci aggiun¬ 
gere, però, che è improponibile sot¬ 
to ogni punto di vista, mettere sullo 
stesso piano l'azione, pur censurabi¬ 
le, di chi realizza illegalmente un in¬ 
sediamento egli attacchi terroristici 
che sono costati la vita a centinaia e 
centinaia di civili inermi, colpevoli 
solo di essere israeliani ed ebrei. Ai 
terroristi e ai loro mandanti non in¬ 
teressa minimamente l'attuazione 
della road map. Il compromesso è 
per loro una resa, l'obiettivo da per¬ 
seguire attraverso un'ondata inces¬ 
sante di attacchi suicidi, è quello di 
liberare tutta la "Palestina", il che si¬ 
gnifica cancellare Israele dalla carta 
geografica del M ed io Oriente». 

Israele crede ancora nella 

«road map»? 

«Gli impegni assunti dal primo 
ministro Sharon ad Aqaba non ver¬ 
ranno meno. M a nessuno può chie- 
derea I sraeledi arrendersi ai terrori¬ 
sti, i quali hanno peraltro dimostra¬ 
to di non tenere in alcun conto della 
sofferenza della stessa popolazione 
civile palestinese. Avevamo riaperto 
il valico di Erez per permettere a 
migliaia di palestinesi di tornare a 
lavorare in Israele. Si era trattato di 
un atto di buona volontà, di una 
concreta apertura di credito nei ri¬ 
guardi del governo del primo mini¬ 
stro Abu M azen. O ra saremo costret¬ 
ti a rivedere questa decisione. Quei 
terroristi hanno anche sparato al 
cuore del loro popolo». u.d.g. 
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Congo 

NelTinfemo di Bunia si contano i morti 
Altre 30 vittime negli scontri tra le fazioni 


Almeno una trentina di persone, in 
maggioranza civili, sono morte ne¬ 
gli scontri tra gruppi armati rivali a 
Bunia edintorni, nel nord-est della 
Repubblica democratica del Con¬ 
go. Bunia, capoluogo deH'Ituri, è 
sotto controllo dei ribelli dell'U mo¬ 
ne dei patrioti congolesi (Upc), in 
buona parte di etnia hema, che sa¬ 
bato hanno respinto l'attacco con¬ 
dotto da circa seicento miliziani 
dell'etnia lendu, maggioritaria nell' 
Ituri. 

Gli scontri tra etnie neH'Ituri 
hanno fatto circa 50mila morti e 
500milasfollati dal 1999.Anchedo- 
po l'arrivo a Bunia delle avanguar¬ 
die della forza di pace europea i 
combattimenti non si sono ferma¬ 
ti. Uno dei gruppi di ribelli di etnia 
hema della regionedell'lturi sostie¬ 
ne di aver ucciso nei recenti com¬ 
battimenti almeno 360 combatten¬ 


ti rivali che tentavano di attaccare 
le posizioni dal lago Albert, nelle 
vicinanze del confine con l'Ugan- 
da. La notizia, che non è stata però 
confermata dai rappresentanti dell' 
Onu nel paese africano, è stata dif¬ 
fusa dal portavoce del Partito per 
l'unità eia salvaguardia dell'integri¬ 
tà del Congo (Pusic), di etnia He¬ 
ma, che da cinque anni è in guerra 
con gruppi di etnia Lendu. «Abbia¬ 
mo bombardato con i mortai 9 bar¬ 
che, ciascuna con almeno 40 Len¬ 
du a bordo, eli abbiamo uccisi tut¬ 
ti» - ha sostenuto il portavoce. Per 
fermare le violenze sono scesi in 
campo quaranta soldati francesi, 
parte del contingente europeo di 
100 uomini arrivato sabato nella cit¬ 
tà congolese. Il comandante della 
missione, Daniel Vollot, ha affer¬ 
mato di aver visto «molti combatti¬ 
menti, ma pochi morti». 


Corte suprema Usa, è scontro sulle nomine 


Tre giudici verso la pensione. Bush vuole al loro posto tre ultra-conservatori 


Roberto Rezzo 


NEW YORK II presidentedellaCorte 
suprema, William Rehnquist, a 78 
anni suonati non ha ancora deciso 
se sia arrivato il momento di farsi 
da parte, ma è già scontro aperto 
per la nomina del successore La 
CasaBiancaèconvintacheil giudi¬ 
ce annuncerà di andare in pensio¬ 
ne alla fine del mese, prima che la 
Cortesi ritiri per la pausa estiva, e 
che probabilmente lo seguiranno 
sulla strada della pensionealtri due 
col leghi: John Paul Stevens, 83 an¬ 
ni, eSandra Day O’Connor, 73 an¬ 
ni. A George W. Bush, diventato 
presidente proprio grazie a una di¬ 
scussa sentenza della Corte supre¬ 
ma sui brogli elettorali in Florida, 
spetta nominare i successori e in¬ 
tende decidere da solo. 

«Vistelesuesbandierate simpa¬ 
tie per i giudici più conservatori, 
c’è da aspettarsi che la scelta cada 
su qualche estremista ideologico», 
ha dichiarato Wade H anderson, re 
sponsabiledelleorganizzazioni per 
i diritti civili che si sono coalizzate 
per dare battaglia all’amministra¬ 
zione. Per spiegare all'opinione 


pubblica la partita in gioco con la 
nomina dei giudici, uno spot televi¬ 
sivo mostra una donna allibita leg¬ 
gere sul giornale: «Aborto fuorileg¬ 
ge, la Corte suprema cancella la 
libertà di scelta». È stato realizzato 
dal Naral, l'associ azione protagoni¬ 
sta delle battaglie per legalizzare 
l'interruzione di gravidanza negli 
Stati Uniti, un diritto che giudici 
vicini alledestreeai fondamentali¬ 
sti religiosi cristiani potrebbero ri¬ 
mettere in discussione. 

Il senatore democratico di 
New York, Charles Schumer, ha 
tentato di ragionare con la Casa 
Bianca: ha chiesto al presidente di 
indicare per la guida della Corte 
una candidatura chesia accettabile 
per le opposizioni. La scelta deve 
infatti essere ratificata con un voto 
del Senato,dovei democratici pos¬ 
sono fare muro a colpi di ostruzio¬ 
nismo. Il dialogo è stato interrotto 
dal tentativo dei repubblicani di 
cambiareil regolamento per far ba¬ 
stare una maggioranza di 51 voti, 
quelli a loro disposizione, anziché i 
60 attualmente richiesti per l'ap¬ 
provazione. «L'amministrazione 
sembra prendere in considerazio¬ 
ne solo giudici faziosi e di destra 



Se il possesso di armi di di¬ 
struzione di massa da parte 
di Saddam H ussein si rive¬ 
la una grande bufala, crol¬ 
la la teoria della guerra pre 
ventiva caldeggiata da un 
anno a questa parte dal presidente Bush. 
Né corridoi dél'amministrazioneamerica¬ 
na si fanno ora spallucce e si ripete che in 
fondo non erano le minacce biologiche e 
nucleari la preoccupazione maggiore, quan¬ 
to piuttosto la natura maligna dé regi me di 
Saddam. 

Un falco dé Pentagono (ma certo non 
un'aquila) come Paul Wolfowitz lo ha can¬ 
didamente rivéato ad una rivista patinata 
comeVanityFair. Ed allora ecco gli intélet- 
tuali vicini a Bush cimentarsi in equilibri¬ 
smi e distinguo che altro non fanno che 
manifestare un mal céato imbarazzo. Si 
prenda ad esempio Garry Schmitt, direttore 
esecutivo dé Progetto per il Nuovo Secolo 
Americano. 

L'ex collaboratore di Ronald Reagan 
spiega che se di inganno si è trattato, allora 
«tutto il mondo ne è stato complice». Sì, 


tutto. Anche «funzionari 
dé fammi nistrazi oneClin- 
ton, democratici, repubbli¬ 
cani, funzionari francesi, 
funzionari britanni a, e del- 
le Nazioni Unite». Dopo¬ 
tutto, dice Schmitt, è stato l'Onu e non gli 
USA a concludere per primi che l'Iraq ha 
prodotto migliaia di litri di agenti chimici e 
biologici senza mai fornire le prove déla 
loro distruzione Garry Schmitt concorda 
cheBush e Blair per salvarela loro credibili¬ 
tà devono ora trovare i programmi degli 
armamenti di Saddam, ma per questo, dice, 
ci vuole pazienza. Quéla stessa pazienza, 
cioè, richiesta dalla comunità internaziona¬ 
le a Bush in Conaglio di scurezza e che egli 
ha disprezzato. Conoide Schmitt -.«Come 
né primi giorni déla stessa guerra, il fatto 
che non tutto proceda come pianificato non 
significa errore, incompetenza o, peggio, fal¬ 
sità. Semplicemente significa chesiamo stati 
coinvolti in una lotta contro un nemico astu¬ 
to e menzognero». Quanto imbarazzante 
imbarazzo! 

Aldo Civico 


L’imbarazzo Usa 
sulle armi di Saddam 


per la Corte suprema. I repubblica¬ 
ni, che controllano i due rami del 
Parlamento etutto il governo fede¬ 
rale, cercano di imporre le loro de 
cisioni mettendo a tacere ogni di¬ 
battito», si legge in un comunicato 
dell'opposizione. 

Il presidente non ha ancora sco¬ 
perto lecarte: gioca sull'effetto sor¬ 
presa e prima di indicare il suo 
candidato vuol essere sicuro che 
possa passare. La regia dell'opere 
zione è stata affidata a Boyden 
Gray, un ex consigliere della Casa 
Bianca che nel 1991, Bush padre 
presidente, riuscì a far nominare 
alla Corte suprema un giudice ac¬ 
cusato di molestie sessuali dalla 
sua segretaria: Clarence Thomas. 
Le indiscrezioni che circolano nel- 
lacapitaleindicano cheil successo- 
redi Rehnquist potrebbe essere Al¬ 
berto Gonzales, attuale consigliere 
giuridico della Casa Bianca. Una 
scelta che punta a conquistare il 
favore della minoranza ispanica, 
su cui Bush punta per essere rielet¬ 
to, ma che lascia diffidenti i falchi 
deH'amministrazione, convinti che 
Gonzales sia un finto conservato- 
re. 

Il candidato idealedei repubbli¬ 


cani è qualcuno con la stoffa di 
Rehnquist, ma è difficile trovarne 
persino tra gli esponenti della de¬ 
stra più reazionaria. Il presidente 
della Corte si è conquistato uno 
spazio nella storia della giurispru¬ 
denza americana imponendo una 
lettura della Costituzione in cui i 
diritti civili sono elementi accesso¬ 
ri. Nella motivazionedi unarecen- 
tesentenza ha scritto che «una con¬ 
fessione estorta con laforza all'im¬ 
putato è una trascurai le i rregolari- 
tà se è evidente che l'imputato è 
colpevole». Ha combattuto con 
successo i ricorsi in appello dei con¬ 
dannati a mortedavanti ai tribuna¬ 
li federali, dando impulso ecderità 
alleesecuzioni capitali. H a liquida¬ 
to le discriminazioni perpetrate 
nei confronti dei neri come una 
fantasia patologica di gruppuscoli 
progressisti. Quando la Corte su¬ 
prema, nel celebre caso di spionag¬ 
gio dei coniugi Rosenberg, sospese 
brevemente l'esecuzione della con¬ 
danna a morte, Rehnquist si do¬ 
mandò pubblicamente come mai 
«davanti alla pena capitale i giudici 
del massimo organo di giustizia si 
comportano come un gruppo di 
timorose vecchiette». 


Cinque sindacalisti sulla strada di Blair 

Sono della sinistra laburista e preparano la rivolta contro il governo: nel Regno Unito troppo facile licenziare 


Alfio Bernabei 
LONDRA L'allarme per la perdita dei 
diritti sul lavoro ha portato gli 
iscritti ad alcuni dei maggiori sinda¬ 
cati ad eleggere rappresentanti del¬ 
la sinistra laburista nel tentativo di 
sconfiggerei! New Labourdi Tony 
Blair che ha privilegiato le imprese 
e confinato i dipendenti «in uno 
stato di apartheid». 

I sindacati sono preoccupati 
dall'aumento dei licenziamenti in 
tronco, magari annunciati con mes- 
saggini sul telefonino o lettere la¬ 
sciate accanto ai computer, come 
pure dalla mancata abrogazione di 
alcune leggi antisindacali che furo¬ 
no promosse sotto il thatcherismo. 
Adesso i sindacati cercano anche di 
combattere la tendenza di lasciarci 
lavoratori inglesi a casa e spostare i 
servizi verso i paesi dove la mano¬ 
dopera costa di meno, come l'In¬ 
dia. 

L'ultima elezione di un rappre¬ 
sentante sindacale dell'Old Labour 
è avvenuta l'altro ieri nel sindacato 
Transport and General Workers 


Tony Woodley guida 
il potente sindacato 
dei trasporti e degli 
impiegati pubblici 
che ha 900mila 
iscritti 



Union che ha circa 900.000 iscritti 
tra lavoratori nei trasporti e impie 
gati pubblici. 

Si tratta di Tony Woodley che 
ha ottenuto più voti del suo rivale 
Jack Dromey, identificato col New 
Labour. La vittoria di Woodley è 
motivo di preoccupazione per Blair 
che adesso si trova confrontato da 
una vera e propria squadra di sinde 
calisti di sinistra determinati a cam¬ 
biare il corso della politica del go¬ 
verno che a loro parere ha virato 
troppo a destra. Di questa squadra 


fanno parteM ick Rix del sindacato 
Aslef che ha già chiesto le dimissio¬ 
ni di Blair sulla questione della 
guerra all’Iraq, BobCrowdel sinda¬ 
cato dei ferrovieri, Derek Simpson, 
ex comunista, del sindacato Ami- 
cus e Andy Gilchrist del sindacato 
dei vigili del fuoco, tuttora ai ferri 
corti col governo su una vertenza 
che ha già causato una seriedi scio¬ 
peri. 

Woodley ha detto: «La nostra 
lealtà al Labour non significa l'ab¬ 
bandono dei nostri ideali socialisti 


e la nostra disponibilità ad accetta¬ 
re una politica che danneggia gli 
interessi dei lavoratori». Ed ha ag¬ 
giunto: «Questo è un governo che 
nonostante sia al potere da sei anni 
rimane sposato ai ricchi e ai poten¬ 
ti. Gli iscritti ai sindacati hanno elet¬ 
to me ed altri colleghi dell’Old La¬ 
bour per ricordare a Blair quei valo¬ 
ri che molti politici hanno dimenti¬ 
cato. Dobbiamo respingere la part¬ 
nership (tra imprenditori e impie¬ 
gati ndr) voluta dal governo che 
condanna i lavoratori ad una sorta 


di apartheid, con delle concessioni 
al posto dei diritti». 

Riferendosi ai tentativi del go¬ 
verno di diluire le leggi europee sul 
lavoro, prendendo le distanze an¬ 
che dalla carta dei diritti abbozzata 
nella nuova costituzione, Woodley 
ha detto: «Non ci sono dubbi che 
oggi è più facile e meno costoso 
I icenzi are lavoratori nel Regno Uni¬ 
to che in altri paesi d’Europa. Ab¬ 
biamo esempi di impiegati licenzia¬ 
ti coi messaggini al telefono». 

Woodley ha già annunciato 


una riunione con altri sindacalisti 
che si oppongono alla politica di 
Blair di introdurre finanziamenti 
privati nei servizi pubblici, specie 
sanità ed educazione. Tra le altre 
cose chiedono un aumento della pa¬ 
ga orari a m i n i ma garanti ta e vogl i o- 
no l'abrogazionedi alcuneleggi an¬ 
tisindacali che furono introdotte 
sotto il thatcherismo. Già alcuni 
sindacati in rotta col governo han¬ 
no deciso di sospendere i finanzia¬ 
menti al partito o di disaffiliarsi dal 
Labour. E unadecisionedrammati- 
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ca: furono i sindacati che crearono 
il partito all'inizio dello scorso seco¬ 
lo, proprio per permettere ai lavora¬ 
tori di avere una voce in parlamen¬ 
to. 

I ntanto si è saputo che i dipen¬ 
denti della British Telecom, la socie¬ 
tà dei telefoni, minacciano uno scio¬ 
pero per protestare contro la deci¬ 
sione di spostare alcuni servizi in 
India. Tra poco gli inglesi chetelefo- 
neranno alla Bt per avere informa¬ 
zioni sugli abbonati non parleran¬ 
no più con Londra, ma con Banga- 
lore. 

Agli impiegati indiani, che co¬ 
stano otto volte di meno, sarà consi¬ 
gliato di cambiarsi i nomi, di pre¬ 
sentarsi come «John» o «Molly» e 
di guardare alle previsioni del tem¬ 
po in Inghilterra in modo da poter 
chiacchierare con gli utenti come 
se fossero un po’ più vicini. 

Secondo il sindacato degli im¬ 
piegati delle poste e telecomunica¬ 
zioni 200.000 posti di lavoro in vari 
settori potrebbero essere trasferiti 
dall’Inghilterra verso l'India. 


Bob Crow è alla testa 
dei ferrovieri 
Mick Rix ha chiesto 
le dimissioni 
del premier per 
la guerra 
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Alle urne il 56,2% degli elettori, valido il referendum sull’adesione. Solo il 18,1% contrario all’ingresso nella Ue 

In Polonia vince il sì all’Europa 

L ’80 % favorevole all’adesione. Il presidente Kwasniewski: torniamo nella nostra famiglia 



Una anziana 
contadina 
mentre vota, a 
sinistra Lech 
Walesa al 
seggio 


Roberto Arduini 


La Polonia dice sì con una maggioranza 
schiacci ante all'ingessoneirUnione Eu¬ 
ropea. Se il risultato era scontato, fino 
all’ultimo è stata l'affluenza alle urne a 
tenere con il fiato sospeso i fautori del¬ 
l'adesione. In serata, aveva votato il 56,2 
per cento degli elettori polacchi, poco 
oltre la soglia minima del 50 per cento 
per rendere valida la consultazione, Se¬ 
condo i sondaggi effettuati sugli elettori 
aH’uscita dai seggi, P81,9 per cento ha 
votato sì, mentre il no ha raggiunto il 
18,1 per cento dei consensi, «Ora possia¬ 
mo diread alta voce: torniamo alla fami¬ 
glia europea, nel posto che meritiamo», 
hadetto il presidente Kwasniewski mol¬ 
to commosso agli ospiti raccolti nella 
sua sede II capo dello stato ha anche 
ringraziato il Papa per tutto ciò che ha 
fatto «per la sua patria». 

In favore dell'adesione della Polo¬ 
nia si era infatti schierato il suo cittadi¬ 
no più illustre, Giovanni Paolo II. Par¬ 
lando ad alcuni pellegrini polacchi giun¬ 
ti a Roma per la canonizzazione di due 
nuovi santi, il 19 maggio scorso il Ponte¬ 
fice aveva invitato i suoi connazionali a 
sostenere l'adesione, perché «l'Europa 
ha bisogno della Polonia, e la Polonia 
ha bisogno dell'Europa». E per manife¬ 
stare il loro appoggio all'entrata della 


Polonia, si sono recati a Varsavia anche 
il cancelliere tedesco, Gerhard Schrò 
der, e il premier britannico, Tony Blair. 

La due giorni elettorale aveva avuto 
un inizio preoccupante, sabato scorso, 
quando aveva votato soltanto il 17,61 
per cento degli oltre29 milioni di polac¬ 
chi aventi diritto al voto. «I polacchi 
sono piuttosto abituati a votare di dome 
nica, e tanti si recano ai seggi dopo la 


messa. Spero che comunque molta gen¬ 
te capisca quanto è importante prende 
re parte a questo storico referendum», 
aveva spiegato l’ex premier Tadeusz M e 
zowiecki, che fra i primi indicò la scelta 
europea alla Polonia dopo la svolta de 
mocratica del 1989.1 seggi elettorali so¬ 
no stati riaperti ieri mattina alle 6:00 
locali (stessa ora italiana) per la seconda 
giornata. M a i dati avevano preoccupa¬ 


to i fautori del "si'' ed esaltato il fronte 
del "no". Il quotidiano di Adam M ich- 
nik, Gazeta Wyborcza, è uscito con una 
edizionestraordinaria egratuita (in Po¬ 
lonia i giornali non escono di domeni¬ 
ca), nella quale sono stati pubblicati i 
dati precisi sull’affluenza ai seggi nelle 
diverse regioni e città polacche «Biso¬ 
gna che domenica siamo due volte più 
numerosi a votare», ha scritto il com- 


mentatoredi Gazeta awertendo che al¬ 
trimenti i polacchi avrebbero dato pro¬ 
va di essere un popolo ancora politica- 
mente immaturo. I canali pubblici della 
tv, oltre a trasmettere le notizie sull’an¬ 
damento del referendum, nei seggi e 
presso i consolati all'estero (doveavota- 
re erano circa un milione di emigrati), 
ogni tanto altri programmi facevano ve¬ 
dere sullo schermo una sveglia che suo¬ 


na (tre volte) con la parola 
"referendum" scritta sul quadrante. 
Due personaggi, che hanno segnato il 
destino del loro Paese, Wojciechjaruzel- 
ski e Lech Walesa, hanno già dato il loro 
voto, ed è stato per entrambi un sì all’Eu¬ 
ropa. Anche la chiesa si è mobilitata. Il 
cardinale primate del paese, Jozef 
Glemp, ha esortato i suoi connazionali a 
partecipare al referendum, perché «più 


che un semplice dovere civico, dal mo¬ 
mento che stiamo entrando a far parte 
di una comunità più grande, sia una 
questione di solidarietà umana a livello 
continentale». I musei a Varsavia - dove 
l'affluenza è in generedel 34percento- 
erano aperti gratuitamente nel tentativo 
di trattenerein città gli abitanti, che ten¬ 
dono di solito a partire per la campa¬ 
gna. Durante tutto il giorno, infine gli 
utenti di telefonini hanno ricevuto un 
messaggio, firmato dall’ufficio europeo 
per l'integrazione, che ricordava loro 
che lo scrutinio si sarebbe chiuso alle 8 
di sera. Le resistenze più forti all’ingres¬ 
so neil’Ue, venivano però proprio dagli 
ambienti ultraconservatori cattolici. Gli 
anti europeisti si sono dati appuntamen¬ 
to davanti all'immagine miracolosa del¬ 
la M adonna nera di Czestochowa, nel 
sud della Polonia. «La Polonia deve re 
staresovrana, non develasciarsi inghiot- 
tiredall'U nioneeuropea» si poteva sen¬ 
tire sull’emittente anti Ue, Radio 
Maryja. Nei suoi programmi, seguiti da 
più di sei milioni di ascoltatori, Radio 
M aryja ha esortato a disertare le urne e 
a recarsi invece al santuario della Me 
donna Nera per «salvare la patria dal 
pericolo deil’Ue». Tanto livore è stato 
così spiegato dal centro informazione 
del monastero di Jasna Gora: «Oltre al 
resto, Dio è contro l'aborto e l’eutane 
sia, pratiche correnti nell'Ue». 


Costituzione Ue, scontro sul compromesso 

Europarlamento e Commissione pongono condizioni. Dal preambolo al voto a maggioranza si tratta ancora 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES Giscard d'Estaing è stato 
troppo precipitoso, Non èvero che sul 
compromesso proposto dal presidium 
sul progetto della nuova Costituzione 
sia stata raggiunta una solida maggio¬ 
ranza. Alt, fermi tutti. Un certo clima 
d'ottimismo era, forse, stato diffuso ad 
arte, Perché i rappresentanti del Parla¬ 
mento europeo e della Commissione 
hanno, invece, hanno posto dellepreci- 
secondizioni prima di dare il loro con¬ 
senso all'ultima versione del progetto. 
C'èstato, lo scorso venerdì sera, un nuo¬ 
vo duro scontro nella riunionedel presi¬ 
dium, I dodici «apostoli» di Giscard 
hanno preso visione del testo riscritto 
dal segretariato (alledipendenzedel bri¬ 


tannico John Kerr) e molti di loro non 
hanno gradito affatto l'interpretazione 
degli ultimi dibattiti edegli incontri bi¬ 
laterali tra il presidium elevariecompo- 
nenti della Convenzione. L'accordo, 
dunque, non c'èstato, Si riproverà mar¬ 
tedì pomeriggio, prima di una nuova 
seduta plenaria del 105 «convenziona¬ 
li». Lo scontro si svolge sempre sul ruo¬ 
lo e i poteri della Commissione, sull' 
estensione del voto a maggioranza e dei 
suoi meccanismi, sulla programmazio¬ 
ne pluriennale dell'U nione e anche sul 
contenuto del preambolo, Vediamo, 
punto per punto, cominciando proprio 
dal preambolo, qual è la situazione. 

UN NUOVO PREAMBOLO L'ultima pro¬ 
posta, avanzata dal presidium, andreb¬ 
be ad eliminaredal testo qualsiasi riferi¬ 


mento di carattere storico. Dunque, sa¬ 
rebbe cancellato, almeno nell'attuale 
formulazione, il secondo paragrafo che 
rimanda alla «civiltà greca e romana» 
oppure alle «correnti filosofiche del se¬ 
colo dei Lumi». Ciò aggirerebbe l'insi¬ 
stente richiesta, specieda parte del Vati¬ 
cano, di richiamare anche le radici cri¬ 
stiane dell'Europa. Nella Costituzione, 
tuttavia, resterebbe l'articolo 51 con il 
quale l'U nione «rispetta enon pregiudi¬ 
ca lo status delle Chiese, di tutte, delle 
organizzazioni filosofiche non confes¬ 
sionali e ne riconosce l'identità e il «con¬ 
tri buto specifico». 

LE CONDIZIONI DELLA COMMISSIONE 

I due rappresentanti dell'esecutivo co¬ 
munitario, M ichel Barnier e Antonio 
Vitorino, hanno presentato un docu¬ 


mento in cui elencano gli «elementi es¬ 
senziali» da inserire nella Costituzione. 
Innanzitutto, lanecessitàdi chiarire me 
glio il ruolo della Commissione, sul di¬ 
ritto d'iniziativa, sull'esecuzione delle 
leggi europee, sull'applicazionedellepo- 
liticheesulla rappresentanza esterna, al 
di là di quella prevista nella politica este¬ 
ra e di sicurezza (la Pese). LaCommis- 
sionechiede, tra l'altro, di prevedere un 
accordo interistituzionalecon il Consi¬ 
glio eil Parlamento europeo sulla «pro¬ 
grammazione pluriennale» dell'Unio¬ 
ne, Gli altri punti cruciali segnalati so¬ 
no: la «generalizzazione» del voto a 
maggioranza, un ministro degli esteri 
«realmente con doppio cappello», che 
risponde al Consiglio ma che agisca an¬ 
che «in accordo con il presidente della 
Commissione», la creazione del servi¬ 


zio diplomatico europeo composto da 
funzionari del Consiglio e della Com¬ 
missione. 

LE CONDIZIONI DEL PARLAMENTO La 

delegazione dei 16 deputati (più altret¬ 
tanti supplenti) darebbe il suo consen¬ 
so se saranno accolte le seguenti richie¬ 
ste: a) l'integrazione della Carta dei di¬ 
ritti «senza alcuna disposizione che ne 
affievolisca la portata»; b) la creazione 
del Consiglio legislativo; c) l'instaurazio¬ 
ne della «doppia maggioranza» per su¬ 
perare la insostenibile complessità di 
quanto previsto nel Trattato di N izza. 11 
Parlamento europeo chiede, inoltre, l'af- 
fermazionedel principio d'indipenden¬ 
za della Corte di Giustizia e auspica la 
consegna ai capi di Stato e di governo 
di un progetto «senza opzioni». 


PRESIDENTE DELL'UNIONE Sulla sua 
creazione la battaglia non è del tutto 
conclusa. La Commissione non è con¬ 
traria se sarà precisato che il presidente 
del Consiglio europeo, per due anni e 
mezzo, sarà un «chairman», con il com¬ 
pito di «presiedere le riunioni», evitan¬ 
do lacreazionedi «ogni nuova burocra¬ 
zia». 

VOTO A MAGGIORANZA - Il Parlamen¬ 
to è per la «soppressione del voto all' 
unanimità in tutti i campi». Il voto a 
maggioranza dovrà essere la regola in 
tutti i campi legislativi e «in alcun caso 
la legislazione europea potrà essere 
adottata senza l'accordo del Parlamen¬ 
to». L'unanimità potrebbe essere «rim¬ 
piazzata da una maggioranza super qua¬ 
lificata». La Commissione, nellesue pro¬ 
poste, sostiene il passaggio alla maggio¬ 


ranza qualificata che «è essenziale per il 
funzionamento futuro dell'Unione». 
Questotipo di voto dovrebbe essere ap- 
plicato anche alla materia fiscale, per 
l'adozione di regole minime sulla sicu¬ 
rezza e la protezione sociale e per com¬ 
battere la discriminazione. In politica 
estera, la maggioranza dovrebbe valere 
quanto il Consiglio si pronunciasu pro¬ 
postacongiunta del ministro degli este¬ 
ri edellaCommissione. LaCommissio- 
ne resta «molto favorevole» a introdur¬ 
re la «doppia maggioranza semplice» 
per le decisioni che esigono la maggio¬ 
ranza qualificata (50% degli Stati e del¬ 
la popolazione). La Commissione po¬ 
trebbe accettare, come compromesso, 
una soglia del 60%. 



Un 

rappresentate 
musulmano 
assiste alla 
messa celebrata 
dal Papa a 
Rijeka 


Wojtyla in visita al Santuario di Nostra Signora di Trsat rinnova F invito ai fedeli: «Pregate per me in vita e dopo la mia morte» 

Croazia, il Papa stanco invoca la difesa della famiglia 


CITTA DEL VATICANO Grandefolla ie¬ 
ri, malgrado il grande caldo, al solen¬ 
ne rito delle Pentecoste che Giovanni 
Paolo II ha celebrato a Rijeka (Fiu¬ 
me), nel piazzale del Delta. Erano ol¬ 
tre centocinquantamila secondo gli 
organizzatori i fedeli giunti da tutta 
l’I stria edallealtreregioni della Croa¬ 
zia per seguire la cerimonia. E al ter¬ 
mine dell'intensa giornata, che si è 
conclusa con la visita privata del pon¬ 
tefice al Santuario di Nostra Signora 
di Trsat, sulla collina che domina la 
città, Giovanni Paolo II ha rinnovato 
l'invito rivolto ai fedeli già durante la 
visita a Cracovia dello scorso anno e 
riproposto pochesettimanefa riceven¬ 
do una delegazione di suoi connazio¬ 
nali in Vaticano: «Pregate per me in 
vita e dopo la mia morte». 

M aèstatalafamigliaeil suo ruo¬ 
lo nella società contemporanea il te¬ 
ma centraleaffrontato a Giovanni Pa¬ 
olo 11 ieri a Rijeka, dopo il valore cri¬ 
stiano della riconciliazione, della «pa¬ 
cificazione» edeil'integrazione in Eu¬ 
ropa della cattolica Croazia toccati 
nei giorni scorsi. Un tema particolar¬ 
mente sentito dai vescovi locali che 
vedono con preoccupazionegli effetti 
della secolarizzazione sulla società 
croata e propri o al I a fami gl i a ha i ntito- 
lato la terza visita apostolica in Croa¬ 
zia. Ha ribadito il valore tradizionale 
della famiglia edel matrimonio perla 
Chiesa cattolica. In primo luogo ha 
chiesto allefamiglie cristiane di «pro¬ 
porre innanzitutto, con la testimo¬ 
nianza della vita, l'autentico progetto 
di Dio sulla famiglia come comunità 
di vita fondata sul matrimonio, cioè 
sull'unione stabile e fedele di un uo¬ 
mo e di una donna, tra loro legati da 
un vincolo pubblicamente manifesta¬ 
to e riconosciuto». 11 pontefice ha sot¬ 
tolineato come l'odierna società sia 
drammaticamente frammentata e di¬ 
visa e «proprio per questo ècosì dispe¬ 
ratamente insoddisfatta». «Ma il cri¬ 
stiano non si rassegna alla stanchezza 
e all'inerzia» ha aggiunto il Papa. «Sia¬ 
te il popolo della speranza» è stato il 


suo invito. Wojtyla non si è limitato 
ad indicare valori da affermare. Al 
mondo politico croato - e ieri al Delta 
erano presenti alla cerimonia il presi¬ 
dente della Repubblica croato Stiepan 
Mesic e il primo ministro Ivica Ra- 
can, che ha poi ha ricevuto nel pome¬ 
riggio - ha chiesto impegni precisi a 
difesa della famiglia, invocando 
«un'attenzioneprivilegiata eprowedi- 
menti concreti che ne favoriscano e 
tutelino la costituzione, lo sviluppo e 
la stabilità». E ha indicato le urgenze 
che più premono: «il grave problema 
dell'abitazione e quello dell'occupa¬ 
zione». Q ueste scelte hanno anche un 


loro tornaconto sociale. «Non si di¬ 
mentichi - ha ricordato il pontefice- 
che aiutando la famiglia si contribui¬ 
sce alla soluzionedi altri gravi proble¬ 
mi, quali per esempio l'assistenza ai 
malati ed agli anziani, alla necessità di 
porreun freno alla dilagante crimina¬ 
lità e un rimedio al ricorso alla dro¬ 
ga». Mada parte dei coniugi, ha ripe¬ 
tuto ancora una volta l'anziano ponte¬ 
fice, occorre «una reciproca donazio- 
nenella fedeltà agli impegni del matri¬ 
monio enei servizio al Vangelo». 

Dall'antica Fiumenon sono man¬ 
cati i segni di attenzione verso la co¬ 
munità italiana, sottolineata anche 


dalIa presenza durantela celebrazione 
a fianco del pontefice del patriarca di 
Venezia, Angelo Scola e di altri vesco¬ 
vi della regioneecclesiastica del Trive¬ 
neto. Come chiari sono stati i ricono¬ 
scimenti presenti nel discorso pronun¬ 
ciato dal vescovo di Rijeka, mons. 
Ivan Devcic e poi quelli espressi dallo 
stesso pontefice che al termine della 
messa, al momento della recita del 
Regina Coeli, ha salutato nella loro 
lingua lefamigliedi italiani che vivo¬ 
no in Istria. 

Nel pomeriggio vi èstata l'udien¬ 
za concessa al primo ministro Ivica 
Racan che ha ringraziato il Papa per 


l'appoggio espresso a favore dell'ade- 
sionedella Croazia all'U eegli ha assi¬ 
curato la ferma determinazione del 
paese «a mostrare l'appartenenza alla 
civiltà cristiana, democratica ed euro¬ 
pea, indipendentemente da chi è al 
governo». 

Poi il Papa ha visitato il Santuario 
di Nostra Signora di Trsat, sulla colli¬ 
na che domina Fiume, luogo in cui, 
secondo la tradizione, dal 1291 ai 
1294 fu custodita la Santa Casa di Na¬ 
zareth, trasportata poi a Loreto. In 
silenzio, Giovanni Paolo II ha pregato 
alcuni minuti davanti all'icona maria¬ 
na nota come la «Regina dell'Adriati¬ 


co», protettrice di marinai e navigan¬ 
ti. Al termine della visita al santuario, 
salutando 2 milafedeli chelo attende¬ 
vano nel piazzale antistante, Giovan¬ 
ni Paolo II, visibilmente affaticato, è 
tornato ad evocare la sua morte. «H o 
lasciato la mia corona del rosario alla 
Vergine- hadetto il Papa - spero che 
in ricordo di questo voi preghiate per 
mein vitaedopo la mia morte». Oggi 
èl'ultimo giorno di Giovanni Paolo II 
in Croazia. Il suo 100° viaggio si con¬ 
clude con lavisitaaZadar (Zara). Nel 
primo pomeriggio vi sarà il rientro a 
Roma. 

r.m. 


Mauritania 
militari filo-islamici 
tentano il golpe 

NOUAKCHOTT M ilitari rivoltosi so¬ 
no penetrati nel palazzo della pre¬ 
sidenza nella capitaledella M auri- 
tania, dopo che ne erano fuggite 
letruppefedeli al presidenteM aa- 
ouya Ould Sid'Ahmed Taya. «I 
soldati fedeli al presidente- riferi¬ 
scono testimoni dal luogo - ci 
hanno detto che non avrebbero 
più potuto resistere». La situazio¬ 
ne rimane molto confusa, men¬ 
tre la città risuona del crepitio 
dellesparatorieesi segnalano sac¬ 
cheggi generalizzati. Dal palazzo 
della presidenza si alza una colon¬ 
na di fumo, e, secondo testimoni 
sul posto, il ministero della pub¬ 
blica istruzione e il palazzo della 
radio sono stati devastati da dete¬ 
nuti che erano evasi dalla prigio¬ 
ni, approfittando della fuga delle 
guardie carcerarie. Si era diffusa 
la voce che il presidente Taya 
avesse ottenuto rifugio neU'amba- 
sciata di Francia a Nouakchott, 
ma la cosa è stata smentita dal¬ 
l'ambasciata stessa. Questa è la 
situazione più difficile in cui Ta¬ 
ya si a ven uto a trovarsi, dopo ave 
re preso il poterecon un colpo di 
stato nel 1984.Non è molto facile 
decifrare il senso di questa rivolta 
militare, chealcuni osservatori lo¬ 
cali interpretano come esplosio- 
nedi malcontento di militari vici¬ 
ni all'oltranzismo islamico con¬ 
tro la linea di politica estera di 
Taya, giudicata troppo filo-israe 
liana. Il governo aveva recente 
mente effettuato operazioni re 
pressive contro organizzazioni 
islamiche, e ha ricevuto recente 
mente aiuti israeliani. 
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12,25 Sport 7 La7 


13,00 Studio Sport Italial 


14,00 Tennis, Atp Queen’s Eurosport 


16,05 Motocross, Gp Bulgaria RaiSportSat 

è 

17,40 Speciale paracadutismo RaiSportSat 

■S 

18,00 Sportsera Rai2 

t 

19,30 Rally Acropolis Eurosport 

l 

20,50 Boxe, Paris-Martino RaiSportSat 

vT 

o 

21,25 Pallanuoto, Italia-Croazia RaiSportSat 


22,30 Bordoring SportStream 



Siena, incidente a Pinga e Taddei: annullata la festa-promozione 

Si ribalta l’auto con 5 persone a bordo: muore il fratello dell’attaccante. I due giocatori ricoverati in ospedale 


Claudio Lenzi 


SIENA Pinga e Taddei, gioia e dolore di una città che 
aveva imparato a sognare a ritmo di samba. Per loro e 
per il resto della squadra, ma soprattutto per loro, il 
Siena aveva organizzato la più imponente delle feste 
prendendo in prestito la conchiglia di piazza del Campo 
come degna scenografia dell’evento. Erano scesi in cam¬ 
po nell’ultimadi campionato, i due, in quell’1-1 dei tosca¬ 
ni a Salerno ch’era valso il primo posto in classifica nel 
torneo di B. Il tempo di fare un doccia e poi la decisione 
di non tornare a Siena con il pullman della squadra, bensì 
con l’auto personale dello stesso Pinga, direzione Milano 
Malpensa. Un fuori programma non comunicato, una 


leggerezza sfociata in tragedia. Assieme al fantasista, 
l’altro giocatore del Siena Rodrigo Ferrante Taddei, 23 
anni, rivelazione del torneo cadetto, il fratello Leonardo e 
due amici brasiliani, Clefferson Josè Do Santos Carnero 
e Reinaldo Josè Zacarias Da Silva, difensore dell’Under 
20 carioca reduce da un provino con la società toscana. 
Ad attenderli un volo diretto per il Brasile, la loro terra, 
dove sarebbero iniziate le vacanze estive. Non ce l’hanno 
fatta, perché all’altezza di Piacenza intorno alle 6 del 
mattino l’auto si è ribalta più volte prima di prender 
fuoco. Colpa del ruotino di scorta, sembra, montato sul¬ 
l’anteriore ed esploso improvvisamente. Leonardo Tad¬ 
dei, il più giovane dei due fratelli, è morto sul colpo 
sbalzato fuori dall’auto. Gli altri quattro hanno fatto appe¬ 
na in tempo a lasciare il veicolo prima che s’incendiasse. 


Pinga è stato trasportato all’ospedale di Fiorenzuola in 
condizioni non gravi e oggi, probabilmente, sarà dimes¬ 
so. Taddei, ricoverato a Piacenza in prognosi riservata, 
ha riportato un forte trauma cranico e la frattura della 
mandibola. Niente festa, niente cena, niente giubilo atte¬ 
so 99 anni. Le lacrime del presidente Paolo De Luca 
hanno lavato via gli ultimi indugi anche se l’idea di attiva¬ 
re una raccolta di fondi tra società, giocatori e tutti gli 
sportivi a favore di una fondazione brasiliana che aiuti i 
giovani in difficoltà non è bastata a cancellare la rabbia. 
Perché adesso Siena s’interroga su chi abbia autorizzato 
i due a lasciare l’Italia prima del grande evento. E il mea 
culpa dei dirigenti arriva come una fitta al cuore: «Abbia¬ 
mo dimostrato di non essere ancora da serie A, l’entusia¬ 
smo non ha pagato. Rimedieremo». 



Vale, Loris e Max: frecce tricolori al Mugello 


Così al Gagliardo dopo un avvincente battaglia. Cecchinello e Poggiali primi in 125 e 250 


dall'inviato Francesco Sangermano 


SCARPERIA U na festa tutta italiana con 
una spruzzata di San Marino. Epilogo 
migliore per il Gran Premio d'Italia di 
motociclismo non avrebbe proprio po¬ 
tuto esserci, Perchéi 73mila del M ugel¬ 
lo assistono ai trionfi di Valentino Rossi 
(MotoGp), M anuel Poggiali (250) eLu- 
cio Cecchinello (125), Ma anche al po¬ 
dio sfiorato di Andrea Dovizioso (4° in 
125 a 9 millesimi da Nieto!), a quello 
raggiunto da Battami (3° nella quarto di 
litro) e, soprattutto, a quelli di Loris 
Capi rossi e M ax Biaggi, rispettivamente 
2° e 3° in una classe regina che trasuda 
tricolore, 

U na festa italica, insomma, a coro¬ 
nare un week end di spettacolo, lassù 
dove il verde della campagna toscana è 
spezzato dai 5.245 metri di asfalto più 
spettacolari del Motomondiale, Perché 
al M ugello non si vince per caso. Si va 9 
voltea destrae6 a sinistra, si accelera in 
salita e si piega fra curve e "esse" in 
discesa che conducono a un rettilineo 
dovela Ducati di Capirossi ieri ha tocca¬ 
to i 332,4 orari (manco a dirlo record 
del circuito). 

Ecco quindi che la M otoGp si tra¬ 
sforma da gara in rodeo. La presenza di 
Nakano (terzo in griglia) dura lo spazio 
di un paio di tornate. Poi il proscenio 
diventa tutto italiano. Vale, Loris e 
M ax, Storia vecchia, ma dal sapore sem¬ 
pre autentico. Battaglia vera, maschia, 
leale Stupenda. Al via il più veloce è 
Capirossi, seguito da Biaggi, mentreVa- 
le parte al rallentatore e se ne vede cin- 
quedavanti. Duegiri, Poi i tresi ritrova¬ 
no a mangiare asfalto e secondi su chi 
segue e oggi è destinato solo a far da 
comparsa anche se si chiama Makoto 
Tamada e finisce sorprendentemente 
quarto. Con Max davanti sono Rossi e 
Capi rossi a darsi battaglia. M oto di tra¬ 
verso, ruota posteriorechederapa evia, 
Sorpasso econtrosorpasso. Poi Valenti¬ 
no al 12“ giro infila Biaggi in staccata 
per prendersi il primo posto che non 
mollerà più. Tocca a LoriseMax duella¬ 
re per la seconda piazza. M ax davanti a 
Loris. Loris davanti a M ax, U na, due, 
tre volte Al 15° giro addirittura si tocca¬ 
no. Restano in piedi. Il romagnolo ca¬ 
valca verso un meritatissimo secondo 
posto, il romano si accontenta del ter¬ 


zo. 

«È stato fantastico vincere davanti 
a tutta questa gente, spero che adesso 
mi facciano usciredal circuito visto che 
per sicurezza non abbiamo fatto il giro 
d'onore, altrimenti dovrò dormire nel 
motorhome di Capirossi» dice Rossi 
raccontando la gara a suon di battute 
«Giovedì - spiega - ho avuto la malaugu¬ 
rata idea di giocare a calcio. M a queste 
sono cose che potevo fare da giovane, 
non adesso che ho 24 anni. Devo dire 
grazie al dottor Costa che mi ha rimes¬ 
so in piedi e agli amici di Zelig che sono 
venuti a farmi visita e sono riusciti a 
non farmi sentirela tensione. Prima del¬ 
la gara ho dovuto farmi anche una fle¬ 
bo, era così caldo che alla fine in curva 
vedevo la M adonna che mi salutava e 
mi diceva di spingere sul gas...». E sul 
duello tutto italiano. «Era già capitato 
nel 2000 qui al Mugello e in Australia e 
in quelle occasioni vinsero Capirossi e 
Biaggi. Oggi toccava a me». Ancor più 
felice Loris Capirossi, che ha "domato" 
la velocissima ma nervosa Desmosedici 
Ducati al miglior piazzamento della sua 
storia cominciata proprio al M ugello lo 
scorso anno, «È come se avessi vinto - 
dice raggiante- Negli ultimi giri ho da¬ 
to il 105% per stare davanti a Biaggi. E 
possiamo ancora migliorare...». M ax, in¬ 
vece, nonostante il secondo posto nella 
classifica iridata (83 punti contro i 115 
di Rossi) sorride solo a metà. «Ho fatto 
tutto il possibile quindi è un terzo po¬ 
sto che ha un sapore più dolce del nor¬ 
male. M a io voglio vincere, che me ne 
diano la possibilità». 

Chi invece ha vinto e convinto è 
stato M anuel Poggiali (Aprilia) che ha 
dominato la 250 davanti a Fonsi Nieto 
e Battami dopo la caduta di De Puniet, 
l’unico in grado di tenere il suo passo, 11 
sanmarinese, al primo anno con la quar¬ 
to di litro, è primo in classifica iridata 
ma fa professione di modestia. «Non 
penso al titolo, quello che mi interessa 
quest'anno è fare esperienza». Intanto, 
però, è lassù. Così come Lucio Cecchi¬ 
nello cheha tagliato vittorioso ein lacri¬ 
me il traguardo con la sua 125 davanti a 
Pablo Nieto. «Era la decima volta che 
correvo qui - dice - e non ero mai nep¬ 
pure salito sul podio». Ieri, invece, ha 
raggiunto in un colpo solo vittoria e 
primato nel campionato del mondo. 
Chapeau. 



Le classifiche 

Classe MotoGp 

Arrivo: 1. Rossi (Ita/H onda), 2. Capi¬ 
rossi (Ita/Ducati), 3. Biaggi (Ita/H on¬ 
da), 4. Tamada (Gia/Honda), 5, 
Nakano (Gia/Yamaha), 6. Ukawa 
(Gia/Honda). Classifica: 1. Rossi 
(Ita) 115 punti, 2. Biaggi (Ita) 83,3. 
Gibernau (Spa) 72, 4, Barros (Bra) 
46, 5. Ukawa (Già) 42, 6. Bayliss 
(Aus) 40. 

Classe 250 

Arrivo: 1. Poggiali (Rsm/Aprilia), 2. 
F. Nieto (Spa/Aprilia), 3. Battami 
(Ita/Aprilia), 4. Rolfo (Ita/H onda), 5. 
Guintoli (Fra/Aprilia), 6. Elias (Spa/ 
Aprilia). Classifica: 1. Poggiali (Rsm) 
88 punti, 2, Rolfo (Ita) 69, 3, Elias 
(Spa) 68,4. F. Nieto (Spa) 61,5. De 
Puniet (Fra) 56,6. Battami (Ita) 48. 
Classe 125 

Arrivo: 1. Cecchinello (Ita/Aprilia), 
2. Pedrosa(Spa/Honda), 3. P. Nieto 
(Spa/Aprilia), 4. Dovizioso (Ita/H on¬ 
da), 5. De Angelis (Rsm/Aprilia), 6. 
U i (Gia/Aprilia). Classifica: 1, Pedro¬ 
sa (Spa) 91 punti, 2. Cecchinello 
(Ita) 91,3. Dovizioso (Ita) 67,4.Jenk- 
ner (Ger) 60,5. Perugini (Ita) 54,6. 
Ui (Già) 51. 


tra mercato e Nazionale 


Totti-Del Piero 
Il Trap sorride 

11 faccia a faccia ci sarà, ma solo di persona. Sensi 
aspetta anche giovedì per incontrare il capitano 
giallorosso, dopo le dichiarazioni dal ritiro della 
nazionale del giocatore. Vuole parlarci diretta- 
mente e non per telefono. 

Sensi vuole evitare equivoci e aspetta che il 
capitano assolva al suo impegno con la nazionale 
ei duesi dovrebbero vedere proprio giovedì.Tot- 
ti rientreràall'albadello stesso giorno, malasitua- 
zione che si ècreatacon il presidente richiede un 


incontro urgente. N essun contatto telefonico dun¬ 
que, ma Sensi è ancora infuriato per i messaggi 
chegli ha mandato pubblicamente, proprio il gio¬ 
catore che lui ha definito qualche tempo fa come 
il suo unico figlio maschio. Quello avvenuto a 
Coverciano è una sorta di «tradimento», per que¬ 
sto il presidente è saltato su tutte lefurie: attacchi 
casalinghi non seli aspettava proprio. 

Totti (attraverso una persona che ha fatto da 
tramite trai due) minimizzaeci tieneasottolinea- 
re che non ha mai detto che non ha intenzione di 
rispettare il contratto con la Roma (che scade nel 
2006). 

Intanto, prosegue il lavoro della nazionale in 
vista della trasferta di Helsinki. Ieri Trapattoni è 
rimasto soddisfatto dopo aver visto all’operaTotti 
e Del Piero per 45 minuti. «Se confermano quel 
che hanno mostrato stasera, ne vedremo delle 


belle», il commento del et, pronto ad ammettere 
che dopo l'11-O agli azzurrini dell'Under ^«an¬ 
diamo ad Helsinki con più fiducia». E con un 
obiettivo chiaro: «Andiamo lì per vincere». 

Certo, si tratta di un allenamento, ma ha im¬ 
pressionato la coppia d'attacco che si ritroverà 
insieme mercoledì contro la Finlandia un anno 
dopo Corea-ltalia: più Totti di Del Piero, a dire il 
vero, perchéoltreai tre gol il romanista ha duetta- 
to con lo juventino mostrando colpi di tacco, 
aperture di prima, tocchi di classe, cogliendo un 
palo con una palombella in torsione. M a Del Pie¬ 
ro si èfatto sempre trovar pronto. «A grandi linee 
- ha confermato il et- la formazioneè quella vista 
contro l'Under 18». Ovvero Buffon tra i pali, Pa¬ 
nucci, Nestà, Cannavaro e Zambrotta in difesa, 
Perrotta-Zanetti coppia di centrocampo, Fiore e 
Del Piero sullefasce, Tot±i-Corradi in attacco. 


in 

breve 


- Basket, Carlton Myers 
lascia la Nazionale 

Dopo 131 partitee 1.825 pun¬ 
ti (esordio nel 1992 in Ita- 
lia-Croazia) Carlton Myers ha 
detto addio alla nazionale az¬ 
zurra di basket. Il capitano del¬ 
la squadra che vinse gli Euro¬ 
pei del 1999 ha tenuto ieri una 
conferenza stampa in un hotel 
di Rimini per annunciare la 
sua decisione. «Rnisco, mi ri¬ 
tiro dalla,nazionale - ha detto 
Myers - E stata una decisione 
sofferta ma non avendo fami¬ 
glia a Roma, riesco a stare 
con mio figlio solo d'estate. E 
non me la sento di stare 
50-60 giorni lontano da lui». 

- Play-off di serie C 
Gare d’andata 

C1/A Pisa-Albinoleffe 2-1 
C1/B Martina-Pescara 0-0 
C2/A Altoadige-Novara 0-0 
C2/B Gubbio-Rimini 0-1 
C2/C Acireale-Catanzaro 0-0. 

- World League, per l’Italia 
doppia vittoria in Germania 

A distanza di 24 ore l’Italia del 
volley si è aggiudicata una 
doppia vittoria contro la Ger¬ 
mania per il girone B della 
World League. Entrambi i ma¬ 
tch si sono conclusi con il 
punteggio di 3-1. Il Brasile, 
che guida il girone, ha inflitto 
un doppio 3-0 al Portogallo, 
prossimo avversario dell’Ita¬ 
lia il 14 e 15 giugno. 

- Auto: Martin vince 

il Rally dell'Acropoli 

Quella conquistata ieri dal¬ 
l’estone Markko Martin nel 
50“ Rally dell’Acropoli è la pri¬ 
ma vittoria in una gara del 
campionato del mondo piloti 
di rally. Dietro alla Ford del¬ 
l’estone sono giunti lo spagno¬ 
lo Sainz su Citroen e il norve¬ 
gese Solberg su Subaru. 

- Baseball, Italeri prima 
con sei punti sulla Danesi 

Con un 2-1 nel derby con la 
Gb Modena, l’Italeri Bologna 
completa il girone di andata 
mantenendo 6 lunghezze di 
vantaggio sulla Danesi Nettu¬ 
no, che ha centrato il tris nel 
derby con la Colavita Anzio. 


■* 


gli scacchi 


.li Adulivi» C «pece 


Campionato Europeo 

A Istanbul sono in corso i Campionati 
Europei individuali: nel torneo ma- 
schilegiocano M icheleGodena ed En¬ 
nio Arlandi, nel femminileElena Sedi- 
na. L'Europeo maschile è un torneo 
formidabile, con 207 partecipanti, dei 
quali una quarantina con elo oltre i 
2600 punti, checercano laqualificazio- 
ne per il M ondiale (non si sa bene di 
quale anno, forse 2004). M a alla fine 
sicuramente avremo l'inserimento di 
qualcheoutsider. Inutilefarepronosti- 
ci sugli azzurri: basti pensare che nella 
graduatoria inizialeGodena è numero 
129 e Arlandi numero 171. Dopo 8 
delle 13 partite in programma Gode- 
na aveva punti 4.5 e Arlandi punti 4; 
tutto si deciderà questa settimana (il 
torneo termina il 13 giugno, sabato 14 
gli eventuali spareggi). Arlandi, come 
accennato lunedì scorso, era partito 
benissimo, cogliendo alcuni ecceziona¬ 
li "scalpi"; poi purtroppo ha avuto un 
momento di crisi e non è riuscito a 
reggere il passo. Godena ha avuto un 


avvio più lento e sornione e potrebbe 
venir fuori alla distanza. Nel torneo 
femminile, pure molto forte, ci sono 
113 giocataci; Elena Sedina ha il 12 
come numero di partenza; non ha pe¬ 
rò avuto un avvio felice: dopo 6 parti¬ 
te aveva punti 3.5; Elena è comunque 
già qualificata per il M ondiale, qualifi¬ 
cazione ottenuta lo scorso anno. Per 
chi vuole seguire le fasi dell'Europeo 
su internet, il sito è www.tsf.org.tr/en- 
glish/index.html 

"Scacchi matti" a Milano 

Mercoledì 11 giugno 2003 alle ore 
18.30 (ingresso libero) a M ilano, pres¬ 
so il Centro Culturale Svizzero, Via 
Vecchio Politecnico 1/3 (p.za Ca¬ 


vour), inaugurazione della mostra di 
Jurg H assler "Scacchi matti", che pro¬ 
seguirà poi fino al 12 luglio (apertadal 
lunedi al sabato nel pomeriggio). Jurg 
H assler è un artista svizzero che ha 
reinterpretato la scacchiera ed ha idea¬ 
to una variante "eterodossa", in cui 
(stralciamo dal comunicato stampa) 
«il re può montaresul cavallo renden¬ 
do più awi n cente e i naspettata I a tatti - 
ca d'attacco per giungere al fatidico 
Scacco Matto. Sulle scacchiere, tutte 
realizzate a mano da H assler, i pezzi si 
perdono su un terreno di gioco che 
riproduce l'idea concreta di terreno 
fatto di colline, valli, montagne in cui 
sono inseriti e mimetizzati dueeserciti 
contrapposti. Al contrario delle scac- 
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chieretradizionali, qui non c'èla ricer¬ 
ca della visibilità, al contrario i pezzi si 
mimetizzano fi no a nascondersi obbli¬ 
gando il giocatore ad usare altri sensi e 
sensibilità, cheuniscono l'elemento re¬ 
alea quello formale. I pezzi, realizzati 
in legno, pietra, metallo ePVC si muo¬ 
vono su basi tridimensionali talmente 
particolari da sconvolgere sia le pro¬ 
spettive visive, sia le regole stesse di 
gioco che cambiano per adattarsi alla 
forma artistica». 

La partita della settimana 

Dall'Europeo femminile in corso ad 
Istanbul una vittoria di Elena Sedina. 
Sedina - Tkeshelashvili (Difesa Sicilia- 
na) = 1. e4 c5 2. Cf3d6 3. Ab5+Ad7 
4. A:d7+ D:d7 5. 0-0 Cc6 6. c3Cf6 7. 
d4C:e4 8. d5Ce5 9.TelCf610.C:e5 
d:e5 11. T:e5 e6 12. c4 0-0-0 13. Cc3 
Ad614. Tel e:d515. C:d5 Df516. Ae3 
Rb817. Da4 Cg418. h3 Ce519. Tadl 
g5 20. b4 g4 21. b:c5 Cf3+ 22. Rfl g:h3 
23. c:d6 h:g2+ 24. Re2 a6 25. Da5 
gl=C+ 26. T:gl C:gl+ 27. Rd2Cf3+ 


28. Rei Tc8 29. Dc7+ T:c7 30. d:c7+ 
Ra8 31. Cb6+ Ra7 32. Td8 Da5 33. 
Ta8+T:a8 34. Cc8 matto! 

Calendario Tornei 

Dal 12 al 15 giugno Open integrale, 6 
turni, a Corsico (Mi), tei. 
02.58106129; dal 16 al 21 giugno festi¬ 
val (open A, B e Promozione) a Scan¬ 
no (L'Aquila), tei. 06.5053261 - sito 
www.scanno.org. Ricordiamo in ante¬ 
prima che il 21 giugno a San Martino 
di Castrozza prende il via la Semifina¬ 
le del Campionato Italiano. Semilam¬ 
po. Sabato 14: Bardi (Parma) nel Ca¬ 
stello alleore 15, tei. 0524.574948. Do¬ 
menica 15: M onza (M i) presso Socie¬ 
tà Alpinisti, via Ghilini 4b, tei. 
039.2840131; Gorgonzola (Mi), nel 
Parco M artesana, ore 14, tei. 
02.95301870; Cordenons (Pordeno¬ 
ne), nel Parco Robinson (p.za Vitto¬ 
ria) ore 10 e nel pomeriggio ragazzi e 
amatori, tei. 338-5960366. Aggiorna¬ 
menti e dettagli sui siti www.federscac- 
chi.itewww.italiascacchistica.com. 
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FORMULA INDY, FORT WORTH ( TEXAS) 

Meccanico investito durante il pit stop 
Prende fuoco, salvato da un collega 

La domenica nera di Andy Natalie, 
addetto al rifornimento di carburante 
della Target Chip Ganassi Racing. 

Durante la gara della formula Indy 
Bombardier 500, sul circuito di Fort 
Worth (Texas), Natalie viene gettato a 
terra dall’auto di Tomas Scheckter che 
riprende il via prima che le operazioni di 
rifornimento vengano completate. La 
tuta del meccanico prende fuoco a 
causa della fuoriuscita del carburante 
ma alcuni colleghi intervengono per 
spegnere le fiamme e trarlo in salvo. 



il commento 

Si Chiama 
Juan Carlos 
il Re della Terra 

Claudio Pistoiesi 

C ose che capitano al Roland Garros. Solo 
sulla terra Parigina si può vedere Albert 
Costa arrivare in semifinale vincendo tre 
partite su quattro dopo aver perso i primi due 
set, legittimando in pieno la vittoria a sorpresa 
dello scorso anno. 0 vedere Serena Williams 
costretta dalla piccola Henin a "remare" da fon¬ 
do poiché la straripante potenza della panterona 
di Los Angeles veniva almeno in parte frenata 
dalla terra rossa medesima, oltre che dalla igno¬ 
ranza del pubblico. È ormai accertato, inoltre, 
che le proposte di cambiare le regole del tennis 
per renderlo presumibilmente più attraente 
equivalgono ad una condanna a morte del no¬ 
stro sport che va più che bene così com'è. In 
quale altro sport uno che non ha mai vinto un 
match, sottolineo uno, in un torneo dello slam 
si può ritrovare meritatamente in finale dopo 
strepitose vittorie su M oya e Coria? L'olandese 
Verkerk, mio vicino di stanza nel minuscolo 
alberghetto adiacente lo stadio del tennis, prima 
del torneo mi ha detto che, sicuro di perdere nei 
primi turni, era comunque contento di tornare 
in Olanda a giocare qualche partita per il suo 
club in tutto relax! A Parigi ha giocato in pieno 
flow (in inglese flusso) agonistico, cioè quello 
stato in cui le informazioni dal cervello arrivano 
ai muscoli attraverso il sistema nervoso in modo 
inconsapevolmente più rapido e chiaro rispetto 
alla media normale di quell'individuo. Nel ma¬ 
tch di finale contro Ferrerò il flow era andato 
via e Verkerk, già soddisfatto, (e lo credo bene) 
ha giocato come... Verkerk di prima di Parigi. 
Juan Carlos è il nome ormai non solo del Redi 
Spagna ma anche del Re della terra rossa, Ferre¬ 
rò, che meritatamente vince il suo primo Ro¬ 
land Garros. Che vinca su altresuperfici sincera¬ 
mente ci credo poco ma sarà bello vedere in 
futuro se avrà l'ambizione e l’energia per vince¬ 
re ancora a Parigi. 

Quella stessa energia che Justine Henin ha 
detto di riceveredal Cielo dovec’èsua mamma, 
scomparsa da poco. Oltre alla soddisfazione di 
vedereuna ragazza cosi straordinaria nello gioca¬ 
re a tennis al Roland Garros abbiamo imparato 
che alcuni aspetti durante un match di tennis 
come generare energia da se stessi o mantenere 
un atteggiamento vincenteepositivo, ma educa¬ 
to, siano più importanti dell'esecuzione tecnica 
di questo o quel colpo. In Italia solo da poco si 
sta uscendo dal medio-evo, sportivo, di limitare 
la cultura del tennisal gesto più o meno corretto 
o esteticamente piacevole. U n grazie alla H enin 
perlaspiegazioneecomplimenti per aver rimos¬ 
so insiemealla Cljisters l'unica pecca, involonta¬ 
ria, del fantastico livello del tennisfemminile: le 
finali tra due sorelle. A Wimbledon, ci potete 
scommettere, SerenaeVenusvorranno rimette¬ 
re le cose a posto e sull'erba secondo me ci 
possono ri uscire sicuramente. 

Un ultimo pensiero alla presenza italiana. 
Volandri molto bene nel match perso contro 
M oya. Per il benedi Filippo smettiamo di parla- 
redel suo servizio che, intelligente com'è, mette¬ 
rà sicuramente a posto, e ricordiamo che come 
picchia lui il dritto ed il rovescio da fondo cene 
sono pochissimi. Per Riccardo Piatti, criticato 
da molti coach per essersi isolato al comando 
del setto re tecnico, il consiglio di aprirsi eprova- 
rea collaborare con un grande tecnico escienzia- 
to del tennis che abbiamo lafortuna essereitalia¬ 
no residente a Perugia: Alberto Castellani. 


Ferrerò a Parigi: il nuovo che avanza 

Finale senza storia, Verkerk superato in tre set. La prima volta del giovane spagnolo 


Ivo Romano 


PARIGI La prima volta di Juan Carlos 
Ferrerò. Attesa, da un bel po' d’anni. 
Dolce, come la prima che non si scorda 
mai. Sembrava un tabù, uno di quei 
successi che mai arriva, malgrado tutti 
se l'aspettino. Eppure le stimmate del 
predestinato ce le aveva da tempo, im¬ 
pressene! suo gioco da brillanteterraio- 
lo, una garanzia per chi insegua il so- 


Salvo Fallica 


PATERNO Finisceil sogno del Paterno in 
Cl: finisce con dignità ed amarezza con 
un pareggio in casa con l’Aquila al Fal¬ 
cone-Borsellino, dopo una partita nella 
qualei rossoazzurri hanno letteralmen¬ 
te dominato. Un finaledi stagione dav¬ 
vero amaro per il Paterno, che dappri¬ 
ma era matematicamente salvo con il 
ricorso accettato dalla Caf, e poi invece 
ha affrontato da quintultimo l'Aquila 
nei play-out. Partite intense, giocate 
con agonismo ed impegno, e soprattut¬ 
to nella gara al Falcone-Borsellino con 


gno di trionfare sul rosso del Roland 
Garros. Mail rischio era di vedersi ap¬ 
piccicato lo scomodo marchio del per¬ 
dente, di colui che arriva in testa in 
prossimità del traguardo, per poi veder¬ 
si puntualmente sopravanzare sotto il 
fatidico striscione. Gli era capitato un 
anno fa di fallire l’appuntamento con 
un successo che pareva quasi spettargli 
di diritto, il successo che tutti pronosti¬ 
cavano echeinvecesi era visto beffarda¬ 
mente sfilare da sotto il naso dal quel- 


una fluidità ed una vivacità di gioco che 
ricordava la "squadra delle meraviglie" 
dell'anno scorso. Quando con una sta¬ 
gionetrionfale raggiunse la Cl. Un cal¬ 
cio spumeggiante che nella gara con 
l’Aquila si è visto soprattutto nel primo 
tempo: ma un palo colpito da Bertoni, 
gli errori delle punte, ed un po’ di sfor¬ 
tuna, non hanno permesso al Paterno 
di sbloccare il risultato. È stato un asse¬ 
dio, sembrava si giocasse ad una sola 
porta. Nel secondo tempo l'espulsione 
dubbia del difensoreTasca da parte del¬ 
l’arbitro Francesco Squillace(che aveva 
già allontanato il et del Paterno Discepo¬ 
li), metteva in crisi la squadra siciliana. 


l'amicone di Albert Costa. Così come 
gli era successo sul finire della scorsa 
stagione di farsi beffare sul rettilineo 
d’arrivo, quella volta sul veloce, nella 
finaledella M asters Cup di Shangai, da 
Lleyton Hewitt, il monello del tennis, 
abile nel sottrargli lo scettro proprio a 
due passi dal trono. Sconfitte brucianti, 
di quelle che ti mettono degli strani 
tarli in testa e rischiano di convincerti 
del tuo "status" di perdente. Perché, 
poi, magari ti capita di tornarci un an- 


L'impeccabile difensore rossoazzurro 
era saltato in elevazione, sembrava aves¬ 
se subito fallo, invece veniva mandato 
via dell'arbitro (per doppia ammonizio¬ 
ne) tra lo stupore generale. E così in un 
momento delicatissimo della partita, 
nella prima metà del secondo tempo, il 
Paterno rimaneva in 10. I padroni di 
casa hanno comunque continuato ad 
attaccare, reclamando inoltre due rigo¬ 
ri. I dirigenti del Paterno, non hanno 
risparmiato critiche all’arbitraggio nel 
dopopartita. 

Amarezza edignità. Perché il Pater¬ 
no ha giocato un buon calcio, così co¬ 
me nell'arco dell’Intera stagione, met- 


no dopo in finale, di entraresul Centra¬ 
le parigino con gli occhi della folla pun¬ 
tati su di te e la qualifica di favorito 
appiccicata addosso. E allora rischi di 
farti travolgeredai cattivi ricordi, di far¬ 
ti prendere da pericolose paure, di farti 
condizionare dai negativi precedenti. 
Malgrado la bilancia del pronostico 
penda tutta dallatua parte. O forse pro¬ 
prio per questo. 

11 rischio èdi impressionarti di fron¬ 
te a quel gigante che sta dall'altra parte 


tendo sotto squadre blasonate, impo¬ 
nendo il proprio gioco. Anche se ha 
commesso in molte partite troppeinge- 
nuità, errori, che l’hanno portato a di¬ 
sputarei play-out. Ieri i giocatori, spinti 
dal pubblico hanno dominato, ricorren¬ 
do ai lanci lunghi solo sul finire della 
gara. Non hanno commesso ingenuità 
in difesa, ma non hanno avuto la fortu¬ 
na di mettere la palla in rete. L’Aquila 
con l'uno a zero dell’andata rimane in 
Cl. M a non è detta l’ultima parola, per¬ 
ché il Paterno sull'esempio del Catania 
presenterà ricorso al Coni, appellando¬ 
si allestesseragioni, essendo il caso asso¬ 
lutamente identico. 


della rete, un olandesonetutto d’un pez¬ 
zo, il più classico degli underdog che si 
ergono a protagonisti. Il rischio è di 
vedere pericoli laddove non ci sono, 
perché hai voglia di essere in possesso 
di un gioco brillante, potente, incisivo, 
ma sulla terra serve altro, soprattutto 
pazienza, corsa, continuità. Qualità, 
queste ultime, che ancora non ci sono 
nel bagaglio di Martin Verkerk, l'ulti¬ 
ma novità del circuito, il tulipano un 
tempo abbagliato dai riflettori della bel¬ 
la vita, solo da poco ligio alle regole del 
professionismo a tempo pieno. Senza 
contare l'appagamento. V erkerk giàfeli- 
cedi essere lì, una volta di più sul cen¬ 
trale, stavolta per la finale, un sogno 
che diventa realtà. L'esatto contrario di 
Ferrerò, per cui aver agguantato la fina¬ 
le non rappresenta altro che l'obiettivo 
minimo. Lui che era numero 3 del tabel¬ 
lone, ma primo favorito nel computo 
dei pronostici. Lui che era il portaban¬ 
diera deH'agguerrita "armada" spagno¬ 
la, il successore designato dei Manolo 
Santana, dei Sergi Bruguera, dei Carlos 
M oya, degli Albert Costa, grandi di Spa¬ 
gna che al l'ombra del la T orre Eiffel han¬ 
no raggiunto la vetta della loro parabo¬ 
la sportiva. Differenze sostanziali, che 
dovevano pur pesare in campo. Come, 
infatti, hanno pesato. Se ai passati insuc¬ 
cessi Ferrerò ci ha pensato, lo ha fatto 
solo per un attimo. Poi ha preso a maci¬ 
nare il suo tennis, senza la minima sba¬ 
vatura, senza un passaggio a vuoto che 
sia uno. M entreVerkerk deve aver senti¬ 
to tutto una volta il peso dell’evento 
sulle sua pur larghe spalle, dopo aver 
vissuto per due setti mane come sospeso 
su una nuvola. E lo spagnolo ne ha 
approfittato, è partito di scatto, si è pre¬ 
so un bel vantaggio, ha messo pressione 
al l’avversario, che solo di rado ha tirato 
fuori i colpi del suo repertorio migliore. 
Ne è venuta fuori una finale a senso 
unico, una ben poco spettacolare caval¬ 
cata solitaria, chiusa in tre set (6/1 6/3 
6 /2) e poco più di un paio d’ore di 
gioco. Peccato per il mancato spettaco¬ 
lo. M a la favola resta. Quella di M artin 
Verkerk, il protagonista di un'avventu¬ 
ra da sogno, colui che mai si sarebbe 
«aspettato di esserequi nel giorno della 
finale». Ma soprattutto quella di Juan 
Carlos Ferrerò, detto "Mosquito" o 
"Chavalito", chea 23 anni ha trovato la 
definitiva consacrazione, proprio dove 
tutti gli avevano pronosticato sarebbe 
arrivata. Una grande conquista, un'au¬ 
tentica liberazione, «che mi consentirà 
di esserepiù tranquillo la prossima vol¬ 
ta». Perché il trofeo è finalmente nelle 
sue mani, raccolto da quelle di Yannick 
Noah, al termine delle «settimane più 
belle della mia vita, in cui il sogno della 
mia esistenza è diventato realtà, perché 
pensavo sempredi poterlo vincereesta- 
volta ce l'ho fatta davvero». Si vede che 
era destino. Prima Justine Henin, poi 
Juan Carlos Ferrerò. La prima volta per 
entrambi. 


In ginocchio 
Juan Carlos 
Ferrerò, ventitré 
anni, spagnolo 
festeggia il suo 
primo titolo 
del Grande 
Slam, ottenuto 
ieri a Parigi 
contro 
l’olandese 
Verkerk 


Il club siciliano ricorre sulla scia del caso Catania. Il pareggio di ieri con L’Aquila vale la retrocessione in C2 

Per il Patemò la salvezza è in tribunale 



calcio, categoria esordienti 


Partita tra bambini, i grandi fanno a botte 


Piccoli calciatori in campo, grandi ul¬ 
tra sugli spalti... Chissà se il famoso 
decreto antiviolenza è applicabile an¬ 
che al campionato Esordienti, quello 
dei più giovani, dei bambini, quelli 
che si affacciano per la prima volta 
allo sport, maestro esimbolo di fratel¬ 
lanza, amicizia e solidarietà.... Così, 
forse, vedremmo la polizia presentarsi 
alle cinque del mattino a casa di un 
ragazzino e... arrestare il padre: «Mi 
deludi sempre Papà, che cosa hai fatto 
questa volta?... ». M a sicuramente nel 
campetto di Robbiate, un piccolo cen¬ 
tro vicino a Lecco, non c’erano teleca¬ 
mere nascoste a fotografare i violenti, 
a riprendere aggressioni e pugni, zuf¬ 
fe, botteecalcioni. Perché una partita 
nata per il premio «Fair Play» proprio 
non t'aspetti che finisca a schiaffi e 
perché il clima, i bimbi in campo, 
l'ambiente disteso e amichevole non 
puoi certo immaginarecheapra lepor- 
te alla follia collettiva. 


Cosi, la polizia, messa davanti al 
racconto dei testimoni, una volta ter¬ 
minato il confronto (quello fisico, per¬ 
ché quello sportivo era già finito da 
un pezzo... ) avrà faticato a intuire la 
dinamica dei fatti e stabilire l'ordine 
degli avvenimenti. E non èdifficileim- 
maginare la faccia dei dirigenti quan¬ 
do hanno capito che la rissa sulle gra¬ 
dinate, tra genitori dei campioncini 
dell'Olginatesee della Virtus Malgrate 
Valmadrera èscoppiata perché la par¬ 
tita è finita col risultato di 2 a 2 e a 
quel punto era necessario un interven¬ 
to esterno per attribuire la vittoria. 
Non importa che sia di una competi¬ 


zione provinciale, una finale non può 
terminare cosi, e dato che il regola¬ 
mento del campionato Esordienti pre¬ 
vede (proprio per sottolineare 11 impor¬ 
tanza della sportività) che venga pre 
miata la squadra più corretta in cam¬ 
po, la vittoria èandata alla Virtus: l'ar¬ 
bitro, durante la gara, aveva infatti am¬ 
monito un giocatore della squadra av¬ 
versaria. 

Non sia mai, una simile offesa... I 
genitori della Olginatesehanno subito 
messo da parte il fair play rivendican¬ 
do con forza i loro diritti:_«La vittoria 
spetta a noi», dato che un dirigente 
della squadra avversaria èstato addirit- 


Aldo Quaglierini 

tura espulso. Messo da parte il fair 
play, i capofiladei duegruppi, gli alle¬ 
natori, hanno fatto valere le proprie 
idee con veemenza, i pacieri hanno 
avuto la peggio, da una parola ad un 
insulto il viaggio è stato breve e in 
breve è scoppiato il litigio. 

M esso da parte i I fai r play, i genito¬ 
ri si sono gettati nella mischia per di¬ 
fendere non i figli, ma la vittoria ruba¬ 
ta, l'onore infangato, i colori del ga¬ 
gliardetto sociale che magari ignora¬ 
no. E son volate le botte da orbi. 

Poche ore prima della partita, nel 
salutare l’evento ormai prossimo, la 
Federazione (il campionato Esordien¬ 


ti fa parte ufficialmentedella Figc) ave- 
vainviato unalettera ai duedubsotto- 
lineando l'aspetto della festa più che 
quello agonistico e invitando i dirigen¬ 
ti al fair play e alla correttezza e pro¬ 
prio per questo aveva avvertito che 
comportamenti sleali e gioco duro 
avrebbero influito sul risultato finale. 
Insomma, doveva contare più il com¬ 
portamento che il risultato, ma l'invi¬ 
to è rimasto negli spogliatoi magari 
condito con qualchediscorso di routi¬ 
ne, mentre in campo èentrata la solita 
rabbiosa voglia di vincere, di schiaccia¬ 
re l'avversario, di umiliarlo, di primeg¬ 
giare, costi quel che costi. Ora la Figc 


potrebbe decidere di non premiare 
nessuna delle duesquadre e alla fine a 
rimanerci male, saranno i ragazzini. 
Non per la sconfitta (a quell'età conta 
più l'avventura, il viaggio, gli scherzi 
con i compagni, il gioco... ) ma per il 
cupo spettacolo che si è presentato ai 
loro occhi, con papà e zio a menare le 
mani, a mulinare cazzotti, a prendere 
ceffoni, a gri dare e sbraitare, divisi edi 
nuovo mischiati in una confusione 
violenta e prolungata che ha perso per 
strada anche le motivazioni iniziali. 
U no spettacolo indecenteediseducati- 
vo che ha oscurato la partita, i I gioco, i 
gol e la festa di entrambe le squadre. 


Maèancheinutilefarei moralisti 
del giorno dopo. Gli incidenti elevio- 
lenze(negli stadi comenei campetti di 
provincia) non nascono dal nulla ma 
sono frutto della cultura, della storia, 
dei valori e della educazione, anche di 
quegli uomini che se le sono date in 
una partita improntata al fair play. 
Per questo, speraredi cancellarelastu- 
pidagginedegli ultràcon un provvedi¬ 
mento di polizia è un'illusione, così 
comecrederedi arginare con una leg¬ 
ge un fenomeno grande, complesso e 
contraddittorio come l'immigrazione 
clandestina... 

Certo, qualche provvedimento bi¬ 
sognerà pur prenderlo echi ha picchia¬ 
to dovrà pure essere perseguito per 
legge. M a forse, certe volte, potrebbe 
arrivarepiù in profondità la disappro¬ 
vazione collettiva e un po' di buon 
senso. O forse solo il dubbio che, per i 
nostri figli, potemmo essere proprio 
noi, gli esempi da non seguire. 
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BELLARIAFILM FESTIVAL PREMIA 
«GIOVEDÌ» DI SCANDALETTI 

Il Bellaria Film Festival chiude 
assegnando a «Giovedì» di Stefano 
Scandaletti il primo premio della 21/a 
edizione del concorso «Anteprima per 
il cinema indipendente italiano». Un 
premio, assegnato a maggioranza fra 
le 38 opere in concorso dalla giuria ( 
Barberi, Baricco, Cervi, Labate, e 
Todeschini). Il secondo premio a 
«L'Eroe» di Alessandro Spada. Il 
premio per i corti a «Camera car» di 
Frank Monopoli. Quattro menzioni 
speciali assegnate a Ugo Antonelli per 
«Vita Fandango», Alicia Baladan per 
«Suspicius», Marta Arosio e Lorenzo 
Piccolo per «Un letto di patate», 
Antonio Macaiuso per «Shoti». 


Saidokan 
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La E-Street Band e Springsteen: confessioni d’amore prima di salire sul palco 


Silvia Boschero 

Ieri sera, stadio Franchi di Firenze. Prima cheBruce 
Springsteen salga sul palco, imbracci la chitarra e 
intoni Borri in thè Usa, il suo gruppo, la E-Stred 
Band, sale in cattedra: seduti dietro un tavolone 
lungo stile esame di laurea stanno sette decimi di una 
delle band più famose del mondo, BossePatty esclu¬ 
si, naturalmente, loro sono al piano di sopra con i tre 
kidsd dicono i bene informati (otto, dieci e dodici 
anni, la femmina ugualeaPatty, uno dei duemaschi 
la copia dd Boss) die in compagnia ddla nurse stan¬ 
no facendo un puzzle gigantesco. Tom, basso e tar¬ 
chiato, addetto alla securitypersonaledi Springsteen, 
piantona la stanza dd capo: viene da Phoenix e non 
vede l'ora di tornarsene a casa. È immerso in un 
odorepungentedi incenso cheesceda ogni stanza, sia 


da qudla di ClarenceClemmons (che non si vede in 
giro), chedaqudladi NilsLofgren, unodd chitarri¬ 
sti, ma anche collaboratore di Ndl Young in tanti 
dischi degli anni Ottanta: «Avrà voluto seguire Ndl 
in questo suo tour acustico in giro per il mondo, ma 
quando Brucechiama...», d di ce sorridente. Il resto è 
conferenza stampa, quindid minuti di corsa con sd 
signori quasi attempati (più SoozieTyrrd, la violini¬ 
sta che per la prima volta li segue in tour) e poca 
voglia di farelestar, ma anchedi parlare seri amente. 
«Che cosa è il Boss per me?» dice un Little Steven 
visbilmenteimbolsto nd suo solito stiletrash-gitano 
- un mus'dsta che è sempre stato alla mia altezza: 
dnquepiedi e quattro». Lui, Little, ha più voglia di 
parlare ddla fiction tv di cui è uno dd protagonisti, 


Soprano^ basata sulla storia di un boss italo-ameri¬ 
cano: «Perché l'Italia è l'unico posto dove la mia 
fiction non va bene?- a informa - Sarà mica colpa di 
Berlusconi? Eppure si chiama Silvio, proprio lo Stesso 
nomecheho ndla fiction, Silvio Danti». Ndleparole 
dd sdìe eroi dd rock, la stima per Bruce è infinita, e 
qudlepiù gettonate sono passione, serietà, idee chia¬ 
re. Danny Federici, il secondo tastierista, lo considera 
«uno dd più grandi musicisti di sempre», ma il più 
serio a parlareèM ax Wdnberg, il batterista: «Suona¬ 
re con il Boss è per me un sogno diventato realtà. L ui 
riescea tirar fuori da ognuno di noi il meglio. Lui è il 
capo. È da quando avevo dodi a anni che speravo in 
una vita dd genere. Sia in studio chein concerto èia 
stessa emozione, l'unica differenza è che dal vivo 


manca l'aria condizionata». H a ragione, lo stadio di 
Firenze è una cappa di caldo asfissiante e una botti¬ 
glia d'acqua costa una fortuna: quattro euro. Ma è 
Roy Bittan, uno dd tastieristi, a dare la migliore 
definizione di Springsteen: «Per me Bruce è il matri¬ 
monio perfetto tra poesia e rock. Sono Bob Dylan ed 
ElvisPresleychesi uniscono». 

Già, il Bossèil Boss, ma non èda solo: ancheoggi ha 
accanto a sé un pezzo fondamentale ddla sua stessa 
storia: «Lui ci ha dato tantissimo nd corso di questi 
anni - prosegue Bittan - ma lui stesso ha imparato 
moltissimo da noi, da un inseme di musicisti diver¬ 
sissimi, ognuno con la sua ricchezza. E la E-street 
Band è la migliore comunità dove Bruce avrebbe 
potuto crescere». 
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L’EVENTO 



Stefano Miliani 


K eith Richardsha rughe più profon¬ 
de di un campo appena arato, M i- 
ckjagger continua a saltare come 
un grillo sul palcoscenico, Ron Woodse 
l'i m pertu rbabi I e C h ar I i e W atts so n o sem- 
prelì, sotto i riflettori del circo del rock'n' 
roll. Arrivano a M ilano che hanno tutti 
superato i 60 anni. Il rock ha ormai dimo¬ 
strato di aver raggiunto la maggiore età, 
ma nel caso dei Rolling Stones c'è un 
surplus di aspettative. Con quella loro 
linguacciacomemarchio, 40anni di inin¬ 
terrotta carriera e tour mondiali, nell'in¬ 
sanabile contraddizione delle rockstar 
sembrano mantenere una loro carica vi- 
taleed eversiva, a sentirei pareri di lette 
rati come Fernanda Pi vano, Valerio Ma- 
grelli e Silvia Ballestra, del filosofo Gian¬ 
ni Vattimo, del pittore Sandro Chia, dell' 
architetto e modello dell'assessore alla 
cultura anni '70 Renato N icolini. 

La felicità della Pivano 
«Jagger ha un modo molto magneti¬ 
co di attraversare il palcoscenico, ètrasci- 
nato dalla musica, credo proprio che i 
Rolling abbiano rappresentato la felicità 
del movimento e del vivere nel suono», 
esclama Fernanda Pivano, la studiosa, 
traduttrice e critica letteraria che ha 
esplorato FI emingway e la Beat Genera¬ 
tion. Il rischio dell'Imbalsamazione?«M i- 
ckjagger dimostra un tale entusiasmo e 
una tale gioia, mentre canta, che non mi 
pare affatto corra questo pericolo». E 
identificare la band con la trasgressione, 
per la studiosa, è una scorciatoia: «È la 
soluzione che si trova quando non si ca¬ 
pisce qualcosa. I Rolling non sono male¬ 
detti, amano la musica e la vitalità, sono 
un'esplosione 


di gioia come 
voleva Presiey, 
anche il sesso è 
un'esplosione 
di vita mica ma¬ 
le». 

Magrelli: 

potenza da 

rockstar 

«In Francia 
ha fatto scanda¬ 
lo Le particdle 
dementar'!, ro¬ 
manzo di 
FH ouellebecq 
violento, porno- 
grafico, ma an¬ 
che molto lette¬ 
rario e raffinato 
che ha, trai suoi 
filoni, la figura 
della rockstar», 

Valerio Magrel- I_ 

li, poeta e docen¬ 
te di letteratura 

francese a Pisa, parte da un libro che, 
afferma, lo ha indotto a pensare proprio 
alla band di Jagger & co: «Per lo scrittore 
francese la rockstar rappresenta la massi- 


La studiosa Fernanda 
Pivano: «Jagger ha un 
modo molto magnetico di 
attraversare il palco... 
il sesso è un’esplosione 
di vita mica male» 


r r. 


Incredibile, Mieli e soci 
sono ancora una volta in tour: 
40 anni di rock’n ’roll, 60 anni 
a testa, gli Stones sono 
ancora dei demoni del sesso, 
un ’esplosione di gioia, musica 
formidabile: ce lo dicono 
Pivano, Vattimo, Nicolini, 
Magrelli, Chia, Ballestra 


domani a Milano 


Nessuno ci credeva più: tornano i Rolling 
Stones. L’appuntamento è per domani 
sera, a Milano, allo stadio Meazza. Sono 
attesa circa 60 mila persone. I palchi 
saranno due, collegati da una passerella. 
Gli Stones dovrebbero arrivare a M ilano 
oggi, ed effettueranno il sound check 
domani. I mponente e complessa 
l'attrezzatura che verrà utilizzata: 
mettendo in fila i vari camion e pullman 
del «Forty LicksTour», si supera un 
chilometro di lunghezza. L'orario, 
contrariamente a quanto era stampato 
sui biglietti (21,30), è stato anticipato di 


Gianni Vattimo 
e Fernanda Pivano 
In alto, Keith 
Richards in concerto 


un'ora. I fan, ovviamente, sono 
in fibrillazione: la posta in 
gioco è data da quarant’anni di 
rock, dai tempi di «Comeon» 
fino a oggi, passando per 
«Satisfaction», «Lady jane», 

«Gimme Shelter», echi più ne ha più 
ne metta. È la storia che si fa presente: la 
tournée mondiale di quest'anno è stata 
preceduta dall'antologia «Forty Licks», 
piuttosto bella anche se ovviamente non 
esaustiva. C'è chi pensa siano vecchi 
decrepiti, e invece, eccoli ancora lì: la 
foto del ruvido Keith Richards, qui sopra, 
certo dice più di tante chiacchiere. 

I nsomma, benvenuti all'unico, vero e più 
grande circo del 
rock'n'roll. 


r> 


ma realizzazione dell'onnipotenza del 
soggetto contemporaneo, nessun attore, 
nessuno sportivo, nessun politico, può 
avere la stessa aura. E questo perché l'ico¬ 
na della rockstar riunisce in sé tutta 
l'energia e il sogno della giovinezza». I 
Rolling Stones sono, per il poeta roma¬ 
no, «energia pura, incandescente», il che 
non li sottrae all'insanabi Ie contraddizio- 
nedel ruolo: «La rockstar guadagna dena¬ 
ro usando la protesta, è un manager che 
sbandierai vessilli della solidarietà, spac¬ 
ca le chitarre sul palco ma vive di royal- 
ties, nel fatto stesso di diventare simbolo 
della protesta non può che negare quel lo 
che predica, il caso del rapper Eminem è 
esemplare». A questa antinomia i Rol¬ 
ling, osserva, «non si sono sottratti», pe¬ 


rò hanno «il fascino di veicolare queste 
spinte irresolubili in uno spettacolo tra¬ 
scinante», con un Jagger che «ha qualco¬ 
sa di sciamanico, di mefistofelico, che 
sembra aver fatto un patto con il diavo¬ 
lo». 

Vattimo e i girotondi 

Il filosofo Gianni Vattimo, pochi an¬ 
ni in più di Jagger, mette subito in chia¬ 
ro: lo commuovono di più i Beatles e 
Mina. Ciò detto ammette che il lascito 
del gruppo di H onkyTonk Woman èim- 
prenscindibile: «Nel rock quelli venuti 
dopo sono tutti trasgressivi, ad esempio 
sul piano dei modelli sessuali: pensiamo 
a un M ichael Jackson, che è stato quasi 
accusato di essere pedofilo, o a M arilyn 
Manson. Un contenuto trasgressivo si è 


mantenuto da quando i Beatles cantava¬ 
no Lucy in thè Sky with Diamonds, le 
iniziali deH'Lsd». Questa concezione del¬ 
la musica viene dagli anni '60, «prima 
eravamo a Claudio Villa», ricorda il filo¬ 
sofo. Che vede un altro pezzo di eredità 
arrivato a oggi: «Un certo umanitarismo 
nellecanzoni, un anticonformismo socia¬ 
le». Di qui osa un parallelismo con l'Ita¬ 
lia anti-berlusconiana: «Un bel concerto 
dei Rolling mi sembra quasi come uno 
dei girotondi di oggi, forse è un po' la 
stessa gente a partecipare». 

Silvia Ballestra e i fondamentali 
Silvia Ballestra, scrittrice, classe 1969, 
premette di preferire i Beatles e gruppi 
più underground, tuttavia riconosce: «I 
"vecchi" del rock evidentemente conti¬ 
nuano ad avere qualcosa da dire, se pen¬ 
siamo al fenomeno di rivederne tanti in 
scena negli ultimi anni. Di sicuro Jagger 
eRichard restano i "fondamentali", sono 
la storia. Se sono sopravvissuti vuol dire 
che hanno gestito bene la loro esistenza». 
Secondo lei la loro vitalità induce «a ri¬ 
flettere su tutto il rock: dopo l'ondata 
della metà degli anni '90 non vedo gran¬ 
ché di nuovo». L'età però non conta, ora 
lei ascolta Léonard Cohen. 

Chia e il blues 

«Alla cultura italiana sono mancati 
fenomeni come loro e i Beatles, possia¬ 
mo solo ammirarli da lontano», com¬ 
menta Sandro Chia, pittore emerso negli 
anni '80 con il movimento della Transa¬ 
vanguardia e cresciuto culturalmentene- 
gli anni '70. «Il rock ha segnato tutti i 
fatti degli anni '60, il 68 ha cambiato il 
mondo anche se molti oggi non se ne 
rendono conto». Le radici, poi, affon¬ 
dano nel blues: «È stata la prima tra¬ 
sgressione, una preghiera fatta da 
persone che avevano soltanto il 
canto comeespressionedel- 
la propria esistenza». E 
da qui vengono i Rol¬ 
ling: «nella loro dispe¬ 
razione lirica hanno 
fatto del linguaggio 
l'estrema espressione per esse¬ 
re». Oggigiorno però qualcuno li indica 
come musicisti inamidati nel loro mito: 
«Pensarlo mi pare una piccolezza, da in- 
vidiosetti. Rispettiamone l'eccezionaiità. 
Se vogliamo sono un po' caricatura, però 
a 60 anni hanno grinta, sono vivi, è una 
lezione incredibile». 

Nicolini ricorda 

«FI anno sempre avuto questo dupli¬ 
ce aspetto, l'industria e la trasgressione- 
prosegue il discorso Renato Nicolini, ar¬ 
chitetto, il prototipo dell'assessore alla 
cultura dei secondi anni '70 con le sue 
stagioni romane- latrasgressionesi espri¬ 
me bene in brani come Satisfaction». 
Non li vede come pedine dello show-bu¬ 
siness: «Oggi tutto è industria, non so 
cosa non lo sia, non credo sia un proble¬ 
ma. Piuttosto credo che i Rolling Stones 
ricordino con efficacia un mondo fatto 
di competizione e cattivo. M i sembrano 
sinceri». 


Il filosofo Gianni Vattimo: 
«Mi piacciono di più 
i Beatles: ma il loro 
anticonformismo ci porta 
diritti ai girotondi 
di oggi» 
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Raitre 9,05 

GUENDAUNA 

Regia di Alberto Lattuada - con Jac- 
queline Sassard, Rat Vallone, Sylva 
Koscina. Italia 1957. 103 minuti. 
Commedia. 

Guendalina, adolescente 
ricca e viziata, èin vacan- 
PTP za a Viareggio. La stagi o- 
^ ^ ne è terminata ma fa co- 
m m noscenza con Oberdan, 
uno studente dal posto, e 
dopo i primi approca tra 
i due nasce l'amore. I ge¬ 
nitori di Guendalina deci¬ 
dono però di partire met¬ 
tendo fine alla storia. 


Rete4 16 55 

NON SPARARE, BACIAMI! 

Regia di David Butler - con Doris 
Day, Howard Keel, Philip Carey. Usa 
1953.101 minuti. Commedia. 

L'irruenta Calamity Ja¬ 
ne, la ragazza dalla pisto¬ 
la fadle, vorrebbe corteg¬ 
giare un tenente di caval¬ 
leria. Finirà invece per 
preferi re un pistolero, me¬ 
glio adeguato al suo tem¬ 
peramento. Un mix di 
musical e western ben so¬ 
stenuto da canzoni e dal¬ 
la vervedi DorisDay. Per¬ 
sino un Oscar. 





: 


) 
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La7 21,30 

TRA CIELO E TERRA 

Regia di Oliver Stone - con Tommy 
Lee Jones, Debbie Reynolds, Joan 
Chen. Usa 1993.140 minuti. Dram¬ 
matico. 

Vietnam, anni 70. LeLy 
vive a Saigon prostituen¬ 
dosi, finché non incontra 
Steve, sergente dèi’eserci¬ 
to americano. I due si in¬ 
namorano e la ragazza 
parte con lui per gli Stati 
Uniti. L'impatto con la ci¬ 
viltà occidentale sarà du¬ 
ro, ma la ragazza riuscirà 
a superarlo. 


Canale5 21:00 

IN RICCHEZZA E IN POVERTÀ 

Regia di Bryan Spicer - con Kirstie 
Alley, Tim Alien, Jay O. Sanders. 
Usa 1998. 98 minuti. Commedia. 

E ssere miliardari non gio¬ 
va granché ad una coppia 
newyorchesein crisi senti- 
mentale e braccata dal fi- 
^ m sco per frode. I due fuggo- 
no da New York per na¬ 
scondersi presso una co¬ 
munità Amish dove, vi¬ 
vendo umilmente e lavo¬ 
rando duro, riscopriran¬ 
no i veri valori della vita e 
il loro amore perduto. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 

Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 

PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UN0MATTINA ESTATE. 

Contenitore. Conducono Sonia Grey, 
Franco Di Mare. Con Rodolfo Baldini. 
Regia di Antonio Gerotto. Alllnterno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. 
Telefilm. “Il sogno nel cassetto” 

10.20 CHE TEMPO FA 

10.25 CERIMONIA IN MEMORIA 
DELLA STRAGE DI BOLOGNA. 

In diretta dalla Camera dei deputati 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. 
Telefilm. “La vetta della pace”. 

Con Jane Seymour 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 L’ISPETTORE DERRICK. 
Telefilm. “Fine di un desiderio” 

15.10 UNA VITA SEGRETA. Film Tv 
(USA, 2000). Con Roma Downey, 
William Russ. Regia di Larry Peerce 
16.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 
17.00 TG1. Telegiornale 

17.10 LA SIGNORA IN GIALLO. 
Telefilm. “Danse diabolique” 

17.55 UN MEDICO IN FAMIGLIA. 
Serie Tv. “Lele ti presento Irene”. (R) 

18.45 L’EREDITA. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.35 TELEFONATE AL BUIO. 

Gioco. Conduce Mara Venier. 

Regia di Gianni Boncompagni 

20.55 SOLDATI DI PACE. Miniserie. 
Con Giorgio Pasotti, Michael Reale, 
Tony Sperandeo, Nini Salerno. 

Regia di Claudio Bonivento. 2 a parte 
22.50 TG1. Telegiornale 

22.55 PORTA A PORTA. Attualità 
0.50 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.10 NONSOLOITALIA. Attualità 

1.35 SOTTOVOCE. Rubrica 

2.10 SPECIALE LA RAI@LACARTE. 
Marguerite Youcenar 

2.40 I DUE ASSI DEL GUANTONE. 
Film (Italia, 1971). Con Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia, Paola Tedesco 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 

9.30 E VISSERO INFELICI 
PER SEMPRE. Telefilm 

9.50 DUE PER VOI . Rubrica. 

Con Paola Grassia, Loredana Miele 
10.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

10.30 TG 210.00. Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 

10.35 TG 2 MOTORI. Rubrica 
10.45 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder 
11.00 NOTIZIE. Attualità 
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO. 
Contenitore. Alllnterno: 

—Lui e lei. Miniserie. “Nata per 
vincere”. Con Vittoria Belvedere, Enrico 
Mutti, Ciro Esposito, Orso Maria Guerrini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Alda D’Eusanio 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conduce Monica Leofreddi 

16.30 BUBUSETTE. Quiz. Conduce 
Marco Balestri. Con Alena Seredova 
17.00 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

17.50 TG 2 NET. Attualità 

TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
18.00 SPORTSERA. News 
18.25 SEVEN DAYS. Telefilm. “Il missi¬ 
le cubano”. Con Jonathan La Paglia 
19.05 C0PS SQUADRA SPECIALE. 
Telefilm. “Omicidio in maschera” 


20.00 EUREKA. Gioco. 1 a parte 

20.25 EUREKA. Gioco. 2 a parte 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 EUREKA. Gioco. 3 a parte 
21.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “Riconciliazione” 

“Sognando Majorca”. 

Con Erdogan Atalay, René Steinke 
22.50 LAUREUS WORLD SPORT 
AWARDS. Varietà. Conducono 
Clarissa Burt, Pascal Vicedomini 
0.10 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.40 TG PARLAMENTO. Rubrica 
0.55 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.25 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. (R) 
1.40 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA. 
Videoframmenti 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica. “Goering, l’esteta del male” 
9.05 GUENDALINA. 

Film (Italia/Francia, 1957). 

Con Jacqueline Sassard, Raf Vallone, 
Sylva Koscina. Regia di Alberto Lattuada 

10.45 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
Maria D’Amico. Regia di Marco Bazzi. 

1 a parte 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
12.25 TG 3 DOC. Rubrica 

12.45 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
Maria D’Amico 2 a parte 

13.10 MOONLIGHTING. Telefilm 

13.10 TRIBUNE POLITICHE TEMATICHE. 
Per la sola regione Piemonte 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 
14.40 TGR LEONARDO. Rubrica 
14.50 TGR NEAPOLIS. Rubrica 
15.00 SPECIALE TG 3. Attualità. 
“Elezioni amministrative” 

15.10 GT RAGAZZI. News 

16.15 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore 

17.00 GEO MAGAZINE. 

Documentario. “Un mondo sotterraneo” 
“Il mio Cervino” - “Il miele degli Iblei” 
18.00 SPECIALE TG 3. Attualità. 
“Elezioni amministrative” 

19.00 TG 3. Telegiornale 
19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 
20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
20.50 REPORT. Reportage. 

“Com’è andata a finire - 2003” 

“Che cosa è successo dopo le denunce 
di Report?”. Conduce Milena Gabanelli. 
Regia di Carla Serena 
23.00 TG 3/TG REGIONE 

23.30 SPECIALE TG 3. Attualità 

TGR IL SETTIMANALE. Rotocalco 
23.55 C’ERA UNA VOLTA. Reportage 
0.45 TG 3. Telegiornale 
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: 

—Il lottatore e il clown. 

Film (Urss, 1957). Con StanislavTchekan, 
Aleksandr Mikhajlov, Anatoli Soloviov 


cine 

16.00 L’ESCLUSO. Film. Con Kevin 
Isola. Regia di Carlo Gabriel Nero 

17.30 SULLE ROTTE DEL CINEMA 

18.30 LA NOTTE CHE NON CI INCON¬ 
TRAMMO. Film (USA, 1993). Con 
Annabella Sciorra. Regia di Warren Light 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 RITRATTI. Rubrica di cinema 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 BACI E ABBRACCI. Film. Con 
Francesco Paolantoni. Regia di P. Virzì 
22.45 L’ARCIDIAVOLO. Film. Con 
Vittorio Gassman. Regia di Ettore Scola 
0.30 RITRATTI/TOURNÉE. Rubrica 
1.00 TAXISTI DI NOTTE - LOS 
ANGELES NEW YORK PARIGI ROMA 
HELSINKI. Film. Con Winona Ryder. 
Regia di Jim Jarmusch 



13.25 LA VITA È UNA SOLA. Film com¬ 
media (Italia, 1999). Con Eugenio 
Cappuccio. Regia di Eugenio Cappuccio, 
Massimo Gaudioso, Fabio Nunziata 

14.55 GINGER E FRED. Film. 

Con Giulietta Masina. 

Regia di Federico Fellini 
17.00 LINEA DI SANGUE. Film. 

Con Dennis Quaid. Regia di Jeb Stuart 

18.55 GIOVANI E BELLI. Film. 

Con Anna Falchi. Regia di Dino Risi 
21.00 BULLET. Film (USA, 1995). Con 
Mickey Rourke. Regia di Julien Tempie 
23.00 ONEGIN. 

Film drammatico (GB, 1999). Con 
Ralph Fiennes. Regia di Martha Fiennes 
0.45 F PER FALSO. Film. 

Con Orson Welles. Regia di Orson Welles 


^ÀTfONiL 

CFOcnApiac 

CHAKSEL 

15.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. Doc. 
16.00 NEXTWAVE. Documentario 

16.30 SUL CAMPO. Documentario 
17.00 NAVI DA GUERRA. Documentario 
18.00 UN LAVORO DA CANI. Doc. 

18.30 NATURA. Documentario 
19.00 PROFILI. Documentario 
20.00 TERRA SELVAGGIA. Doc. 

21.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. 
Documentario. “Giochi robotici” 

22.00 NEXTWAVE. Documentario. 
“Caimani e pappagalli” 

22.30 SUL CAMPO. Documentario. 
“Segreti della tomba” 

23.00 NAVI DA GUERRA. 

Documentario. “Il dominio dei mari” 
24.00 UN LAVORO DA CANI. Doc. 
“Endal: un cane memorabile” 


RADI01 

GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 

12.10 - 13.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

9.00 GR1-CULTURA 
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 
11.00 GR 1 - SPETTACOLI 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.00 GR1- COME VANNO GLI AFFARI 

12.36 LARADIOACOLORI 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.31 TAM TAM LAVORO 

13.38 HOBO. A cura di Danilo Gionta 
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ 

14.10 CON PAROLE MIE 
15.00 GR1- SCIENZE 
15.06 HO PERSO IL TREND 

16.00 GR1- COME VANNO GLI AFFARI 
16.05 BAOBAB 

18.34 L’ARGONAUTA 

18.48 MESSAGGI REFERENDUM 

19.30 GR AFFARI 

19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING. Conduce Aldo Forbice 
21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
21.09 RADI01 MUSICA: 

PIERO PELÙ IN CONCERTO 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 
23.09 MESSAGGI REFERENDUM 
23.21 INCREDIBILE MA FALSO 

23.36 DEMO 

23.46 RADIOUNOMUSICA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
LA TV CHE BALLA 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 28 MINUTI 

13.40 VIVA RADI02 

15.00 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 
17.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
18.00 CATERPILLAR 
19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

21.36 CATERPILLAR 
23.00 VIVA RADI02. (R) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

9.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: AFFETTI SONORI 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: AFFETTI SONORI 
10.51 IL TERZO ANELLO 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: AFFETTI SONORI 

14.30 IL TERZO ANELLO. LETTERATURE, 
SCRITTORI DAL MONDO A MASSENZIO 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE: LUCA FLORES 

18.00 IL TERZO ANELLO. LA MIA ITALIA 

19.03 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADI03 SUITE 

20.00 TEATROGIORNALE 

21.00 IL CARTELLONE 

23.00 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.45 INVENZIONI A DUE VOCI 
0.15 FONORAMA 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 ESMERALDA. Telenovela. 

Con Leticia Calderon, Fernando 
Coluinga, Enrique Lizalde, Laura Zapata 

6.40 UBERA DI AMARE. Telenovela 
7.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Un grido d’aiuto”. Con William Shatner 
8.00 PESTE E CORNA. Rubrica. 
Conduce Roberto Gervaso 
8.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 QUINCY. Telefilm. “Le più tristi 
parole”. Con Jack Klugman, Robert Ito, 
John S. Ragin, Val Bisoglio 

9.30 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conducono Fabrizio Trecca, Rita Dalla 
Chiesa. A cura di Luca Giberna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Paola Perego. 

Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri, 
Pasquale Africano, Marco Bellavia 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz. Conduce Mike Bongiorno 
15.00 MEDITERRANEO 

SULLA ROTTA DI ULISSE. Rubrica. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.55 NON SPARARE, BACIAMI! 

Film (USA, 1954). Con Doris Day, 
Howard Keel, Philip Carey, Dick Wesson 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 
Telegiornale 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica 
19.50 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Gli intoccabili” 


21.00 SAI XCHÉ? Rubrica di scienza. 
Conducono Barbara Gubellini, 

Umberto Pelizzari 

22.55 IO NON MI SENTO ITALIANO 
OMAGGIO A GIORGIO GABER. Musicale 
0.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

1.15 CHE C’ENTRIAMO NOI 
CON LA RIVOLUZIONE? 

Film (Italia/Spagna, 1972). 

Con Vittorio Gassman, Paolo Villaggio. 
Alllnterno: 1.55 Tgfin. Rubrica 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MATTINA. 

Rubrica (R) 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 

9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Franco Bracardi. (R) 

11.30 CHICAGO HOPE. 

Telefilm. “L’ultimo giorno” 

12.25 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, Donatella 
Pompadur, Manuela Maletta, 

Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 EMPORIO. Televendita 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Vanessa Gravina, 
Daniela Fazzolari, Camillo Milli 

14.45 UOMINI E DONNE. 

Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile 

16.10 CARO MAESTRO 2. 

Miniserie. Con Marco Columbro, 

Elena Sofia Ricci, Stefania Sandrelli, 
Sandra Mondaini. Regia di Rossella Izzo 
17.00 VERISSIMO. Rubrica. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.35 PASSAPAROLA. Quiz. 

Conduce Gerry Scotti 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
20.30 VELONE. Show. Conduce Teo 
Mammucari. Regia di Fabio Calvi 
21.00 IN RICCHEZZA E IN POVERTÀ. 
Film commedia (USA, 1997). Con Kirstie 
Alley, Tim Alien, Jay 0. Sanders, Michael 
Lerner. Regia di Bryan Spicer. 

All’interno: 22.00 Tgcom. Telegiornale 
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 


7.00 A-TEAM. Telefilm. 

“Pro e contro”. 

Con Dirk Benedict, George Peppard, 
Dwight Shultz, Mr. T 

10.00 MOWGLI, 

IL LIBRO DELLA GIUNGLA. Telefilm. 
“Il ragazzo della giungla”. 

Con Sean Price McConnell, 

Lindsay Peter, Richard Assad, 

Bart Braverman. 1 a parte 

10.30 HERCULES. Telefilm. 

“Hercules e la creatura malefica”. 

Con Kevin Sorbo, 

Michael Hurst, Robert Trebor 

11.30 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 

“Xena e la giovane Olimpia”. 

Con Lucy Lawless, Ted Raimi, 

Renee O’Connor, Kevin Smith 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 BEVERLY HILLS 90210. 
Telefilm. “Accesso negato”. 

Con Jennie Garth, lan Ziering, 

Brian Austin Green, Luke Perry 

17.30 PACIFIC BLUE. Telefilm. 

“A un passo dalla morte”. 

Con Rick Rossovich, Jim Davidson, 
Paula Trickey, Darlene Voegel 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 OBLIVIOUS. Show. 

Conduce la Premiata Ditta. 

Regia di Maurizio Catalani 


20.00 SARABANDA. Gioco 
20.45 ZIGGIE SHOW. 

Rubrica per bambini 

21.00 DIARIO - ESPERIMENTO 
D’AMORE. Reai Tv. Conduce 
Marco Liorni. Regia di Lele Biscussi 

23.15 MAI DIRE MAIK. Show. 

Con la Gialappa’s Band 

0.15 IL PRIGIONIERO. Telefilm 

1.15 STUDIO SPORT. News 
1.40 STUDIO APERTO 

LA GIORNATA. Telegiornale 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità 

9.10 MIAECONOMIA. Rubrica. 
Conduce Sarah Varetto. 

Con Alan Friedman 

9.15 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

9.25 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta 
9.55 PUNTO TG. Telegiornale 
10.00 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Pivetti 
11.00 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 
Telefilm. Con Gary Sweet 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.15 LINEA MERCATI. Rubrica 

12.25 SPORT 7. News 
12.30 TRIBÙ. Rubrica 
13.00 L’ISPETTORE TIBBS. 

Serie Tv. Con Carroll O’ Connor 
14.00 PUNTO TG. Telegiornale 
14.05 LA RIVOLTA DEI SETTE. 

Film (Italia, 1964). Con Tony Russel. 
Regia di Alberto De Martino 

16.00 PUNTO TG. Telegiornale 

16.10 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Pivetti 
17.05 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta 

17.40 LA LEGGE DI BURKE. Telefilm 

18.40 PUNTO TG. Telegiornale 

18.45 NATIONAL GEOGRAPHIC. 
Documentario. “Adventure Zone” 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

Con Dennis Franz 

21.30 TRA CIELO E TERRA. 

Film (USA, 1993). Con HiepThi Le. 
Regia di Oliver Stone 
0.15 TG LA7. Telegiornale 

0.40 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 

Telefilm. Con Avery Brooks 

1.35 MURPHY BROWN. 

Situation Comedy. Con Candice Bergen 


3.05 SICARIO 77 VIVO 0 MORTO. 

Film (Italia/Spagna, 1966). Con Robert 
Mark, Alicia Brandet, John Stacy 

4.45 PESTE E CORNA. Rubrica 
4.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 


METEO 5. (R) 

1.30 VELONE. Show. (R) 

2.00 NONNO FELICE. Sitcom. 

2.30 TG 5. Telegiornale. (R) 

3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. 
Telefilm. “I peccati dei nostri padri” 


1.55 CODE NAME: ETERNITY. Telefilm 
2.50 HIGHLANDER. Telefilm 
3.25 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 

Situation Comedy 

4.30 TALK RADIO. Show. 

Conduce Antonio Conticello 


2.10 L’INTERVISTA. Rubrica 
di attualità. A cura di Alain Elkann. (R) 
2.45 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 
Telefilm. Con Gary Sweet. (R) 

3.40 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


TELE + 


14.50 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica. “I protagonisti: Richard Gere” 
15.20 WHEN GOOD GHOULS GO BAD. 

Film Tv commedia (USA/Australia, 2001). 
Con Christopher Lloyd. Regia di Patrick 
Read Johnson 

16.55 SUBMERGED. Film Tv drammatico 
(USA, 2001). Con Sam Nelli. 

Regia di James Keach 

18.35 CODICE NASCOSTO. Film thriller 
(Nuova Zelanda, 2002). Con Casper Van 
Dien. Regia di Eliot Christopher 
20.05 C.S.I.: SCENA DEL CRIMINE. Tf. 
21.00 VAN ILLA SKY. Film (USA, 2001). 
Con Tom Cruise. Regia di Cameron Crowe 
23.15 GRATEFUL DAWG. 

Film documentario (USA, 1981). 

Regia di Gillian Grisman 


TELE + 


12.40 TENNIS. ROLAND GARROS. 

Finale femminile: Clijsters - Henin. (R) 

14.15 SPORT NEWS. Rubrica di sport 

14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport 
14.45 BASKET. NBA. 

Gara 3: New Jersey Ntes - 
San Antonio Spurs. (R) 

16.30 TENNIS. ROLAND GARROS. 
Finale maschile. (R) 

19.15 SPORT NEWS. Rubrica di sport 

19.30 ZONA. Rubrica di sport 

20.30 PROFILI. Rubrica di sport 
21.00 BASKET. NBA. Gara 3: New 
Jersey Nets - San Antonio Spurs. (R) 

22.40 GOLF: US OPEN OFFICIAL FILM. 
Documenti. (R) 

23.40 AUTOMOBILISMO. FERRARI 
CHALLENGE. Monza. (R) 


TELE + 


14.55 VAN GOGH. Film (Francia, 1991). 
Con J. Dutronc. Regia di M. Pialat 

17.30 IL MASTINO DI BASKERVILLE. 
Film giallo (GB, 2002). Con Richard 
Roxburgh. Regia di David Attwood 
19.05 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema 

19.30 IL GIORNO IN CUI IL MONDO 
FINÌ. Film Tv fantascienza (USA, 2001). 
Con Randy Quaid. Regia di Terence Gross 
21.00 +CINEMA. Rubrica 

21.15 BLACK & WHITE. Film (USA, 
1999). Con S. Caan. Regia di J. Toback 

22.55 PIUME DI STRUZZO. Film 
commedia (USA, 1996). Con Robin 
Williams. Regia di Mike Nichols 
0.50 PEOPLE. 

Film erotico (Italia, 1998) 


14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 TGWEB. News 
16.02 PLAY.IT. Musicale 
17.00 TGA FLASH. Telegiornale 
17.05 MADE IN ITALY CHART. Rubrica 
18.00 MUSIC MEETING. Rubrica 
18.55 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM. Attualità 
19.05 AZZURRO. Musicale 
20.05 MUSIC ZOO. Show 

20.30 DANCE CHART. Rubrica 

21.30 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 

22.30 PACINI@PERUZZO.COM. Attualità 
22.35 COMPILATION. Musicale 

23.30 TGWEB. News 

23.32 MUSIC ZOO. Show. (R) 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 


IL TEMPO 



1 ,-,J 

/• ->• 







/*" \ 

é _ 





.■VLV»- 

^Qy»r 

.. 



SUDO 

POCO HM1IM 


nuoNnouso 

rmtu 

meta 

TDTOU 

kmiic 




y 


■ 

9 ' 







Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino e prealpino 
centro-orientale; sereno o poco nuvoloso sul resto del 
Nord. Centro e Sardegna: poco nuvoloso con annuvola¬ 
menti sulle zone interne. Sud e Sicilia: nuvolosità sulla 
Sicilia orientale e sulle zone ioniche, poco nuvoloso sul 
resto del Sud. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso. Locali annuvolamenti ad 
evoluzione diurna sulle zone alpine e sui rilievi liguri ed 
emiliani. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. Sud 
penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso salvo locali 
annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle zone joniche e 
sui rilievi calabri e lucani. 





la srru AZIONE 


Un'areadi instabilità interessa la Sicilia e si muove lentamente verso est-sud-est; 
sul resto del paese permangono deboli condizioni di instabilità che vengono 
ulteriormente esaltate durante il pomeriggio e la sera, in particolare sulle zone a 
ridosso dei rilievi. 
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TEMPERAURE IN ITALIA 


BOLZANO 

16 301 

TRIESTE 

22 29 

TORINO 

19 27 

GENOVA 

21 26 

FIRENZE 

19 32 

PERUGIA 

16 32 

ROMA 

19 29 

NAPOLI 

20 29 

R. CALABRIA 

21 27 

CATANIA 

19 28 


VERONA 

21 31 1 

VENEZIA 

21 31 

MONDOVÌ 

21 26 

IMPERIA 

20 25 

PISA 

18 30 

PESCARA 

18 27 

CAMPOBASSO 

19 26 

POTENZA 

15 27 

PALERMO 

22 23 

CAGLIARI 

19 28 


TEMFERAURE NEL MONDO 


HELSINKI 

8 

17 

COPENAGHEN 

18 

22 

VARSAVIA 

11 

24 

BONN 

16 

29 

VIENNA 

17 

27 

GINEVRA 

16 

28 

BARCELLONA 

18 

28 

LISBONA 

16 

25 

ALGERI 

16 

29 


OSLO 

12 

22 

MOSCA 

IO 

14 

LONDRA 

12 

25 

FRANCOFORTE 

18 

30 

MONACO 

18 

28 

BELGRADO 

21 

32 

ISTANBUL 

16 

29 

ATENE 

21 

33 

MALTA 

20 

29 


1 


AOSTA 

17 25 

MILANO 

20 31 

CUNEO 

16 29 

BOLOGNA 

20 32 

ANCONA 

17 27 

L’AQUILA 

13 25 

BARI 

17 29 

S. M. DI LEUCA 

22 27 

MESSINA 

22 29 

ALGHERO 

17 28 


STOCCOLMA 

13 

23 

BERLINO 

17 

28 

BRUXELLES 

14 

28 

PARIGI 

18 

28 

ZURIGO 

15 

28 

PRAGA 

15 

28 

MADRID 

17 

34 

AMSTERDAM 

13 

24 

BUCAREST 

17 

33 



























































































































































lunedì 9 giugno 2003 


in scena 


l’Unità 




JULIOBOCCA: ADDIOSCENE 
PREFERISCO FARMI RIMPIANGERE 

«Addio alla danza, sono stanco, ad una 
certa età bisogna avere coscienza dei 
propri limiti. Preferisco farmi 
rimpiangere al culmine di una carriera, 
che suscitare nostalgia». Promessa 
mantenuta, solo in parte, da Julio 
Bocca, il grande danzatore argentino 
(classe 1967) fra i maggiori interpreti 
della sua generazione. Martedì debutta 
a Roma, al Sistina, la tournee del suo 
«Boccatango». In scena cantanti, 
danzatori e un'orchestra live per una 
creazione che Pétoile, contesa dalle più 
grandi compagnie del mondo, definisce 
«un atto d'amore verso Buenos Aires, 
la mia città, un omaggio alla musica di 
Astor Piazzolla e all’Argentina». 



Nolte, Lekner e la sfida vinta della tv 


Roberto Brunetti 

Parlava Ernst Nolte con una calma a tratti anche nervo¬ 
sa ma sempre nel totale dominio di sé e dei propri argo¬ 
menti, e talvolta ti venivano i brividi perché ciò che lui 
dice rasenta presso quello che per una sana cultura antifa¬ 
scista è l'indicibile Parlava Gad Lerner, senza fingere di 
porsi come un elemento «neutrale», ma anche senza im¬ 
beccare irridere, polemizzare fadlitaregli avversari, tra¬ 
sformare la trasmissione in un processo. Parlavano, per 
dire, Bruno Gravagnuolo, Gian Enrico Rusconi, Wlodek 
Goldkorn, Simona Forti egli argomenti erano forti, chia¬ 
ri, sobri, comprensibili anche a chi non mastica Heideg¬ 
ger, la trascendenza ei criteri storiografici. L'infedeled/ 
sabato sera su Lai era come un’eccellente thriller, era 
bella televisione. 

I presupposti erano tremendi, il tema un tabù, le possi bili 


trappoleun’infinità. Da una parte Nolte, l'anziano stori¬ 
co tedesco accusato di flirtare col negazionismo e col 
re/isonismo, una figura assolutamenteinquietanteecon- 
troversa, secondo cui non èscandaloso mettere sullo stes¬ 
so piano i lager nazisti e / gulag staliniani (segno dei 
tempi, di recenteèstato accolto al Senatocomeuna star). 
Dall'altra parte, un gruppo di intellettuali tra cui Rusco¬ 
ni, Goldkorn, Pasquale Chessa, il giornalista de l’U nità 
Bruno Gravagnuolo, Simona Forti, M asàmo Borghesi. 
Non entriamo nel merito della discussone. Parliamo di 
televis'one. La sigla, il M agnificat di Bach, già ti colloca 
in «altrove» televisivo che fa bene al cuore (ma questa è 
un'altra storia): quello chesegueèuna dibattito serrato, 
a tratti anche duro, tra persone che non solo la pensano 
in maniera radicalmentediversa, ma che hanno un vissu¬ 



to cheli colloca quasi antropologicamente su spondeoppo¬ 
ste, un vissuto che in qualche caso affonda le sue dolorose 
radia nel cuore stesso del tabù che si sta affrontando: 
l’Olocausto. Con implicazioni che si ramificano ovun¬ 
que, nàia sfera politica, in quella storica, nell'emotività. 
Un equilibrio sottilissimo, una partita condottq sul filo 
del rasoio. E vinta, televisivamente parlando. 

Allora, ti viene da dire, non è vero die il destino della 
televisone è uno e indivisibile, non è vero che samo 
condannati a vivere come ineluttabile questa continua 
offesa alle regole elementari della convivenza e del dialo¬ 
go, oppure a stupirà in negativo, come trascinati verso 
l'inerzia e l'impotenza dell'accettazione supina di una 
forza superiore che un giorno ci stritolerà, modificherà 
geneticamente la nostra stessa percezione, il senso delle 
cose, a subire all'infinito la noia dell'arroganza dello 
schermo piccolo ed infido... va bene, è un'esagerazione. 
Malo stupore, sabato scorso, è stato grande, l'intelligen¬ 
za, in tv, forse ha un futuro. 


La voce dell’utopia: Cathy Berberian 

Rivoluzione in tre ottave: vent anni fa è morta la più straordinaria cantante del Novecento 
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Cathy 
Berberian 
in scena 
A sinistra, 
la copertina 
di «Revolution», 
realizzata 
sulla falsariga 
di quella 
di «Revolver» 
dei Beatles, 
tutta dedicata 
alle canzoni 
dei Fab tour 
In alto, 
Gad 
Lerner 




incisioni da amare 

Da Monteverdi a Belio 
da Cage ai Beatles.... 



Helmut Failoni 


S travinsky è venuto apposta 
per ascoltarmi in Circles. La 
sera dopo siamo andati a ce¬ 
na a casa sua. M i ha baciato la mano, le 
guance, mi ha detto che ero meraviglio¬ 
sa, e che la mia voce è "forse troppo 
unica per poter comporre per essa - do¬ 
potutto - se non voi stessa, chi potrà mai 
farlo?". U n bel complimento, ma che mi 
ha tagliato le gambe, perché avevo inten¬ 
zione di chiedergli di scrivermi un breve 
brano. Aveva appena finito un pezzo per 
baritono e tre clarinetti e, diceva, avrei 
potuto eseguirlo splendidamente. Tre 
giorni dopo, Robert Craft mi disse che 
Stravinsky aveva deciso di adattare i I pez¬ 
zo per me: mezzosoprano e tre flauti!». 

La lettera, datata 27 aprile 1964 e 
indirizzata da Cathy Berberian all'amico 
Louis Andriessen, è diventata ora il testo 
portante di Letter from Cathy, la nuova 
partitura del compositore olandese, an¬ 
data in scena in prima mondiale al Tea¬ 
tro Ariosto di Reggio Emilia, nel corso di 
un concerto-spettacolo di CristinaZaval- 
loni dedicato alla più straordinaria delle 
cantanti, in occasionedel ventennaledel- 
la sua morte. Oltre alla pagina di An¬ 
driessen, di cui riferiremo tra poco, si 
sono ascoltate in prima assoluta altre tre 
nuove composizioni (commissionate 
dal teatro di Reggio) ispirate all'artista 
armeno-americana, firmate da Uri Cai- 
ne, Paolo Castaldi (un gradito ritorno) e 
Claudio Lugo. 

M a chi era veramente questa di¬ 
va-antidiva, che da bambina passava il 
suo tempo a cantare insieme ai dischi di 
Amelita Galli-Curci, Lily Pons e di Fe- 
dor Saljapin?Che aveva un'estensionedi 
tre ottave talmente rara da far sottoscri- 
verea un critico che avrebbe potuto can¬ 
tare insieme la parte di Tristano e quella 
di lsotta?Chedicevadi sentirsi prigionie¬ 
ra di un solo repertorio?Che pioneristi- 
camente e coraggiosamente stravolse le 
regole del gioco, dichiarando guerra al 
concetto di «genere»? Che ogni tanto 
amava andareinscenacon una vistosissi¬ 
ma parrucca rosa e con delle ciglia più 
fintedi quelledi una Barbie? E che nessu¬ 
no, ad eccezione di Cristina Zavalloni, 
ha ricordato nel ventennale del la morte? 
Cathy Berberian (1928-1983) reinventò 
il recital voce-pianoforte, interpretò con 
slancio etnico le bellissime Fo/A: Songs si 
divertì inoltre con lecanzoni dei Beatles, 
trasfigurateda Louis Andriessen, compo¬ 
se una pagina visionaria qualeStrypsody, 
un tour de force fatto di allucinate ono- 
matopee vocali ispirate ai fumetti, ma fu 
anche capacedi far inchinareil pubblico 
davanti allesueinterpretazioni «filologi¬ 
che» di Claudio Monteverdi o di Henry 
Purcell. 

Un unico rimpianto,forse Agli esor¬ 
di voleva cantare l'opera: la Butterfly in 
particolare. Possedeva sì un'estensione 
da tre ottave, tecnica da vendere, ma le 
mancava il «volume» per fare il teatro. 
Fu eoa chejohn C agela con vinse a pren- 
dere un 'altra strada, quel I a che conoscia¬ 
mo e che la portò, trentenne, al suo pri¬ 
mo successo nel 1958 a Roma con Aria 
con Fontana Mix, una partitura firmata 
proprio dell'amico americano. 

La Berberian è stata un'infaticabile 
esploratrice del pianeta voce, anzi, ose¬ 
remmo diredi più, è stata la voce-utopia 
per eccellenza, anarcoide e rivoluziona¬ 
ria, che in ogni sua performanceci ricor¬ 
dava chela voce può facilitare anchel'in- 
contro con l'altro, con il nostro lato oscu- 

Giordano Montecchi: 
«Univa in una sola 
interprete la cantante 
d’opera, la performer 
radicale, la vocalist 
di jazz...» 


L f esecuzione di Cathy Berberian più 
nota al grande pubblico è senza 
dubbio quella dei Folksongs: in una 
raccolta pubblicata dalla Stradivarius li si 
può ascoltare accanto ad al tre pagi ne memo- 
rabili di Luciano Beno (Epifanie, Sequenza III), 
di J ohn Cage (A Flower, The wonderful widow of 
eighteen springs), di Henry Pousseur (Phonémes 


pour Cathy). U n altro must è/Vd Labirinto della 
vocefed. Aura Classics), dove la Berberian 
canta in maniera subì ime gli A rmenian Songs, 
duecanzoni di Heitor Villa Lobos, la celebre 
Songofsexual slavery di Kurt Weill, chela tra¬ 
sforma in una consumata cabarettista, l'in¬ 
superata Stripsody, brani di Igor Stravinsky, 
Henry Purcell, J acques Offenbach (A quel 


diner), Erik Satie e Beatles. Per l'etichetta 
Teldecla cantante ha inci soL'/nooronaz/onecf/ 
Poppea e L'Orfeo di Claudio Monteverdi, per 
la Sony inveceuna raccolta di brani di Stra¬ 
vinsky (fra cui la divertente Berceusedu Chat). 
In A la recherche de la musi'que perdue (ed. Rtve 
Classics) si ascoltano Rimskij-Korsakov (la 
Eastern Song) e Rossini (Petite Caprice e Duetto 


dei gatti) accanto a Dèi i bes e altri. I n M agnifi- 
cathy. The many voices of Cathy Berberian (ed. 
Wergo) la sua voce è alle prese con 0, atti 
vocali da La Passion selon Sade di Sylvano 
Bussotti, con l'onirica Chanson de Bilitis di 
Claude Debussy, con Summertime di George 
Gershwin e con Ticket To Ride , sottoposta a 
contrappunto bachi ano. he.f. 


ro, con l'ombra junghiana. U na voce che 
- come ha scritto Umberto Eco - «sin 
dagli anni Cinquanta, aveva anticipato 
le sonorità del futuro». Luciano Berio, 
col quale rimase sposata dal '50 al '66, 
l'aveva soprannominata addirittura «il 
mio secondo studio di fonologia», Ro¬ 
berto Leydi, invece, amicissimo di en¬ 
trambi, quando due anni fa fu chiamato 
a introdurre la laurea honoris causa al 
M aestro, disse: «Penso che nessun musi¬ 
cista abbia saputo penetrare la voce, quel¬ 
la femminile in particolare, come ha fat¬ 
to Berio. 

Certo Cathy non sarebbe diventata 
Cathy se non avesse incontrato Luciano 
e, viceversa, Luciano non avrebbe potu¬ 
to innalzare dei monumenti sonori alla 
voce femminile senza il confronto con 
Cathy». (E che monumenti! Basti pensa¬ 
re a Thema. Omaggio a Joyce, Visage, 
Epifanie, Folksongs, Sequenza nr. 3 per 
voce, Allez-Hop, Circles...). Giordano 
M ontecchi, uno degli artefici dell'omag¬ 
gio reggiano alla cantante, scriveche «Ca¬ 
thy Berberian univa in una sola interpre¬ 
te la cantante d'opera, la performer radi¬ 
cale, la vocalist di jazz e di canzonette, la 
cantatricedi folklore, la soubrette da ope¬ 
retta, da musical o da varietà». Senza 
dubbio la cantante più versatile del No¬ 
vecento: nesiamo certi, se avesse voluto, 
avrebbe potuto tranquillamente mettere 
in musica anche i cento Esercizi di stiledì 
Raymond Queneau. 

U nasi mi le versatilità la incarna oggi 
la giovane e onnivora cantante bologne¬ 
se Cristina Zavalloni, che ha reso uno 
splendido e sentito omaggio (che - chia¬ 
riamolo subito - nulla ha a che vedere 
con la semplice ri lettura filogica) dal tito¬ 
lo inequivocabileCon tuttoil mioamore. 
Tre pannelli sospesi in scena sui quali 
venivano proiettati di tanto in tanto bre¬ 
vi spezzoni di filmati storici sulla Berbe¬ 
rian (l'installazione è di Daniele Abba- 
do), una Zavalloni avvolta in un elegan¬ 
te abito rosso, il pianista Andrea Rebau- 
dengo spostato sulla sinistra del palco e, 
al centro, un piccolo ensemble cameristi¬ 
co con arpa, strumenti a percussione, 
violino e contrabbasso. Si abbassano le 
luci e la musica comincia a volare subito 
con un estratto dalleFotoongs. La Zaval¬ 
loni è brava, anzi bravissima: sa di esser¬ 
lo e non lo nasconde nemmeno per un 
attimo, sa far danzare, recitare e cantare 
anche il proprio corpo, come in Ah quel 
diner di Jacques Offebanch (diventato 
oramai un classico per lei, eripreso natu- 
ralmentedalla cel eb r e versi o n e d el I a Ber¬ 
berian con Bruno Canino). 

L'attesa è però grande soprattutto 
per lequattro nuovissime partiture com¬ 
missionate per lo speciale evento. Si par¬ 
te con A FairMask di Paolo Castaldi, un 
lied scenico in nove parti, mobilissimo e 
sorpredente per ricchezza melodica, si 
prosegue con il virtuosistico In memo- 
riam C. B. del bad boy Uri Caine, che ha 
compresso e miscelato con la sua solita 
ironia tutti i generi immaginabili su un 
testo assemblato dalla stessa Zavalloni 
con frasi e dichiarazioni ricorrenti della 
Berberian. La frenesia lascia il posto alla 
distesa e cullante cantabilità di Letter 
from Cathy di Louis Andriessen (azzecca- 
tissimo il riff del pianoforte nei registri 
bassi), che preannuncia lo sperimen- 
tal-elettronico FutuRàro #1 di Claudio 
Lugo. 

Una delizia: l'aforistica Songs my 
mother taught me di Charles Ives, una 
carezza sonora che la Zavalloni canta se¬ 
duta sul bordo del palco con le gambe a 
penzoloni. 

Una sola erede: 
Cristina Zavalloni, che 
ha dedicato a Cathy 
uno straordinario 
omaggio a Reggio 
Emilia 


INCONTRO NAZIONALE DEI DS SULLO STATO 
DELLE POLITICHE DELL'IMMIGRAZIONE NEL NOSTRO PAESE 

LA POLITICA DELL’IMMIGRAZIONE, 
IL SEMESTRE EUROPEO, 

I PRIMI EFFETTI DELLA BOSSI-FINI 

Roma, venerdì 13 giugno, ore 1C,00 • 17,30 

Corteo Congressi Frontali, via dei Frontoni, 4 
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Garbato ma un po’ televisivo l’allestimento del «Borghese gentiluomo» 

Panariello a lezione 
di galateo da Molière 


Aggeo Savioli 


Vistoso afflusso da VialeM azzini al T es¬ 
tro Quirino, nel centro di Roma, di volti 
più o meno noti, ma di rado presenti alle 
«prime» di prosa. Stavolta s dà, spàtaoo- 
lo conclusivo della stagione, Il Borghese 
gentiluomo di Molière, protagonista 
Giorgio Panariello, vari amente apprezza¬ 
to comiooe(sacàpita) conduttoretelevisi¬ 
vo; il quale, del resto, non sembra voler 
strafare, cogliendo piuttosto, con giusta 
misura, qua età toscaneggiando appena, 
le occasioni di spasso offerte dal testo e, 
in particolare, dal personaggio di M on- 
sieurjourdain, bottegaio smanioso di no¬ 
biltà, echedunquesi sottoponeallelezio- 
ni di chi dovrebbe insegnargli un poco di 
cultura e, soprattutto, le buone maniere. 
N ella sua stolida propensione versa l'ari¬ 
stocrazia, il Nostro vorrebbe addirittura 
maritare la figlia Lucilla a un marchese, 
mentre costei amoreggia con un giovane, 
Cleonte, del suo stessa rango. Da notare 
che un tale piccolo intrigo si raddoppia 
nel dispettoso legame affettivo tra Coviel- 
lo, servo di Cleonte e la domestica di 
casa Jourdain, Nicole, facile al riso, sen¬ 
za troppo riguardo per la velleitaria sup¬ 
ponenza del padrone 
Lo sdoglimento della trama si avrà me 
diante una mascherata turchesca, nella 
quale il «borghese gentiluomo» si troverà 
intrappolato: momento tipico di una 
commedia-balletto, che è il genere cui 
questo lavoro appartiene: ma che nell'al¬ 
lestimento odierno, rischia di assumere 
almeno a tratti, le parvenze di una pro¬ 
duzione per il piccolo schermo. Sebbene 


sano da valutare con favore lo sforzo 
registico di Giampiero Solari e il contri¬ 
buto della coreografia di Barbara Schro- 
er, cadenzata sulle musiche dai richiami 
secenteschi, a firma di Mario Mariani, 
eseguitea vièta da un adeguato quartetto 
strumentale Altri apporti di spicco da 
segnalare sono quelli di Sergio Tramonti 
perla scenografia, dominata da un gran¬ 
de specchio, di Stefania Barilli Bendili 
peri costumi, estrosi e pertinenti all'epo¬ 
ca rappresentata. La traduzione adotta¬ 
ta èquella, semprevalidisàma, di Cesare 
Garboli. S'intende che l'impegno princi¬ 
pale per la riuscita dell'impresa, tocca 
agli attori. E èè accennato di Panari àio, 
al suo primo confronto col teatro d'auto¬ 
re. Lo affianca con proprietà Tosca 
d'Aquino, nel ruolo della signora Jour¬ 
dain, irri dente con ragione alle frustrate 
ambizioni del consorte. Buona evidenza 
hanno Claudia Ceccarini nelle vesti di 
Lucilla e Beatrice Schiros in quelle di 
Nicole Un risalto anche maggiore spetta 
a Carlo Pistarino, il M aestro di filosofia, 
verboso e sentenzioso, attraverso il quale 
M olièresatireggava una categoria di in¬ 
tellettuali che doveva stargli sullo stoma¬ 
co, forse non meno dei media spesso pre¬ 
si di mira (nei discorsi sussiegosi quanto 
strampalati di questo signore si può qua¬ 
si intravedereun presagio del T estro dell' 
Assurdo). Non menorilevantela parted- 
pazione di Andrea Buscemi, Eleonora 
Vanni, Pietro Mica, Andrea Bartola, 
Luigi Moretti, Christian Amadori, An¬ 
drea Cainni. La compaglia, sotto l'egida 
collaudata dello Stabi le del le M arche, ha 
già visitato diverse città d'Italia. Repli¬ 
che a Roma fino al 15 giugno. 
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l’Unità 


Firenze e Toscana cinema e teatri 


lunedì 9 giugno 2003 


■ FIRENZE 


ADRIANO 


Via Romagnosi, 46 ang. ViaTavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino 

Cityofghosts 

1000 posti 

20,35-22,45 (E 7,20) 

Sala Zaffiro 

Tutto o niente 

20,25-22,45 (E7,20) 

ALFIERI ATELIER 


3 Via dell 1 Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti 

Marathon 

16,05-17,45-19,25-21,05-22,45 (E6,50) 

ASTRA II CINEHALL 


Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 

291 posti 

My name isTanino 

18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

CIAK CINEHALL 


Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178 

270 posti 

Yossi & Jagger 

18,15-19,45-21,15-22,45 (E7,20) 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA CG 

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 

460 posti 

Sala riservata 

COLONNA CINEHALL 


Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 

500 posti 

Riposo 

EXCELSIOR CINEHALL 

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 

456 posti 

Welcome to Collinwood 

17,45-19,25-21,05-22,45 (E7,20) 

FIAMMA 


Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307 

«C.G.» Salai 

Il cuore altrove 

350 posti 

17,00-18,55-20,50-22,45 (E6,71) 

«C.G.» Sala 2 

La 25a ora 

150 posti 

17,30-20,15-22,45 (E6,20) 

FIORELLA ATELIER 


Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123 

Sala Claudio Zanchi Good bye Lenin! 

410 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala Fiesole 

L'anima di un uomo 

16,45-18,45-20,45-22,45 (E6,50) 

FIRENZE C.G. 


Via Baracca Tel. 055/410007 

Salai 

Andata e ritorno 

400 posti 

20,50-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

My name isTanino 

200 posti 

20,50-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

X-Men2 

200 posti 

20,15-22,45 (E7,00) 

FLORA ATELIER 


Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 

Sala A 

Tosca e altre due 

168 posti 

16,05-17,45-19,25-21,05-22,45 (E6,50) 

Sala B 

Il posto dell'anima 

500 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

FULGOR 


ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove 

Amici x la morte 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Marte 

Una settimana da Dio 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio 

Matrix Reloaded 

16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

Sala Nettuno 

La finestra di fronte 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere 

Baran 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

GAMBRINUS CINEHALL 

Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112 

400 posti 

Matrix Reloaded 

17,45-20,15-22,45 (E7,20) 

GOLDONI 


Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 

500 posti 

Il cuore altrove 

16,30-18,35-20,40-22,45 (E6,50) 

IDEALE 


3 Via Rrenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 

540 posti 

Una settimana da Dio 

16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

MANZONI C.G. 


Via Mariti, 109 Tel. 055/366808 

818 posti 

Matrix Reloaded 

16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

MARCONI 


Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199 

Salai 

Matrix Reloaded 

430 posti 

17,15-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Una settimana da Dio 

150 posti 

17,15-19,00-20,50-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

Paura.com 

150 posti 

17,15-19,00-20,50-22,45 (E7,00) 

MULTISALA VARIETY 

3 Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna 

Una settimana da Dio 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone 

Insieme per caso 

15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno 

The Eye 

16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Sole 

Matrix Reloaded 

16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

Sala Urano 

Amici x la morte 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

ODEON CINEHALL 


Via degli Anseimi Tel. 055/214068 

688 posti 

Pollock 

15,30-17,50-20,10-22,45 (E7,20) 

PORTICO 


Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu 

Welcome to Collinwood 

530 posti 

17,00-18,40-20,45-22,45 (E7,20) 

Sala Verde 

Cityofghosts 

150 posti 

18,15-20,35-22,45 (E7,20) 

PRINCIPE 


Viale Matteotti Tel. 055/575891 

«C.G.» Salai 

Matrix Reloaded 

350 posti 

17,15-20,15-22,45 (E7,00) 

«C.G.» Sala 2 

Regine per un giorno 

150 posti 

17,15-19,00-20,50-22,45 (E7,00) 

PUCCINI 


Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645 

700 posti 

Anteprima Aspettando la felicità 

21,00 (E5,00) 


SPAZIOUNO FESTIVAL 

E1 Via del Sole, 10 Tel. 055/284642 
148 posti L'isola 


16,45-18,45-20,45-22,45 (E) 


Marathon, un cruciverba da risolvere in metrò 
per raccontare le contraddizioni di New York 

li regista iraniano Amir Naderi conclude, con questo 
intrigante Marathon , la sua trilogia di film dedicati alla 
Grande Mela. Girato in bianco e nero con la 
videocamera, Marathon racconta la fatica 
intellettuale e l'ossessione di una donna - Gretchen, 
interpretata dalla non professionista Sara Paul - 
impegnata in una maratona di cruciverba lungo le 
linee della metropolitana di tutta New York. Il ritratto 
della donna rispecchia quello della città, competitiva, 
ossessiva, rumorosa, che il regista ama in tutte le 
sue straordinarie contraddizioni. La passione per il 
metrò, invece, è una particolarità tutta personale del 
regista. Il film - poco più di un mediometraggio - è 
assolutamente da vedere, bellissimo. 



Welcome to Collinwood 

commedia 

Di Anthony e Joe Russo 
con William H. Macy, 

Sam Rockwell, 

LuisGuzmàn, 

George Clooney. 

Che/ soliti ignoti di M ario M o- 
nicelli fosse un cult intramon- 
tabileancheoltreoceano si sa¬ 
peva da tempo. Già Woody Al¬ 
ien vi si era ispirato per il suo 
Criminali da strapazzo. Ma 
questo film - come anche in 
precedenza Crackers di Louis 
Malie - è un vero e proprio 
remake del capolavoro italia¬ 
no, compreso di tutti i crismi. 
Seppure l'originale vola anco¬ 
ra abbondantemente sopra le 
teste dei suoi imitatori, non si 
può disdegnare il discreto la¬ 
voro fatto dai Russo. 


SUPERCINEMA 


Via dei Cimatori Tel. 055/217922 


Amici x la morte 


16,45-18,45-20,45-22,45 (E6,20) 

VERDI ATELIER 


Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 

1550 posti 

Teatro 

VITTORIA 


Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 

680 posti 

Una settimana da Dio 

16,45-18,45-20,45-22,45 (E6,20) 

WARNER VILLAGE IL MAGNIFICO 

H Via del Cavallaccio snc - Loc. San Bartolo aOntoiaTel. 
055/7870000 

Salai 

Paura.com 

16,15-18,35-20,55-23,10 (E) 

Sala 2 

Andata e ritorno 

16,25-18,30-20,45-22,55 (E) 

Sala 3 

Amici x la morte 

16,30-18,50-21,00-23,15 (E) 

Sala 4 

Matrix Reloaded 

16,00-18,45-21,30 (E) 

Sala 5 

Una settimana da Dio 

16,45-19,05-21,20 (E) 

Sala 6 

My name isTanino 

16,55-19,30 (E) 

Sala 7 

Matrix Reloaded 

16,35-19,25-22,15 (E) 

Sala 8 

Matrix Reloaded 

17,45-20,30 (E) 

Sala 9 

Welcome to Collinwood 

17,00-19,10-21,25 (E) 

Salalo 

Una settimana da Dio 

17,50-20,05-22,20 (E) 

Salali 

Matrix Reloaded 

D'ESSAI 

17,25-20,15-23,00 (E) 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 

195 posti 

Chiusura estiva 

ISTITUTO STENSEN 


Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551 


Riposo 

ROMITO 


Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763 

190 posti 

Chiuso per lavori 

SALA ESSE 


Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300 


Chiusura estiva 

1 PROVINCIA DI FIRENZE 

ANTELLA 


C.R.C. 


M Viadi Pullicciano, 53 Tel. 055/621207 


Riposo 

BARBERINO DI MUGELLO 

COMUNALE 


Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 

448 posti 

Riposo 

BORGO SAN LORENZO 

DON BOSCO 


E3 Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 


Matrix Reloaded 

21,30 (E) 

Giono 


Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 

600 posti 

The Eye 


21,30 (E) 

CAMPI BISENZIO 


VISPATHÈ 


H Via Fili Cervi Tel. 055/880441 

1 

My name isTanino 

14,40-17,35-20,00-22,45 (E7,50) 

2 

Welcome to Collinwood 

14,40-17,30-20,20-22,40 (E7,50) 

3 

The Eye 

20,20-22,35 (E7,50) 

4 

Cowboy bebop-The movie 

15,00-17,45-20,30 (E7,50) 

5 

Una settimana da Dio 


14,50-15,30-17,40-18,10 (E) 
20,20-20,40-22,30-22,55 (E7,50) 

6 

La 25a ora 

22,50 (E7,50) 

7 

Amici x la morte 

15,10-17,25-20,10-22,20 (E7,50) 

8 

Paura.com 

14,50-17,25-20,30-22,40 (E7,50) 

9 

Il cuore altrove 

15,05-17,20-20,20-22,45 (E7,50) 

10 

Andata e ritorno 

14,35-17,35-20,25-22,30 (E7,50) 

11 

X-Men2 

14,45-17,30 (E7,50) 

12 

L'anima di un uomo 

14,50-17,40-20,15-22,35 (E7,50) 

14 

Matrix Reloaded 


14,40-17,30 (E) 20,00-20,35-22,45-22,55 (E 
7,50) 

15 

Cose di questo mondo 

14,40-17,20-20,10-22,40 (E7,50) 

16 

Cityofghosts 

14,50-17,40-20,10-22,30 (E7,50) 

EMPOU 



CRISTALLO CINEHALL 

M Via Tìnto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669 
624 posti Riposo 

FIESOLE 


UNIONE 

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188 
144 posti Riposo 

FIGUNEVALDARNO_ 

NUOVO CINEMA 

E3 Via Roma, 15 Tel. 055/951874 

Matrix Reloaded 

_21,30 (E)_ 

SALESIANI 

E1 Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 
X-Men2 
21,30 (E) 

FIRENZUOLA_ 

DONO. PUCCETTI 

M Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Chiusura estiva 

GREVE IN CHIANTI_ 

BOITO D'ESSAI 

Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti Matrix Reloaded 

21,40 (E) 

IMPRUNETA_ 

BUONDELMONTI 

H Piazza Buondelmonti, 27 
300 posti Riposo 

LASTRA A SIGNA_ 

MODERNO 

9 Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783 

Chiusura estiva 

LONDA_ 

CINEMA PARROCCHIALE 

E3 Via Don Tommaso Salvi, 8 

Riposo 

M ARRAPI_ 

ANIMOSI 

E1 Via della Repubblica Tel. 055/8045166 

Riposo 

PONTASSIEVE_ 

ACCADEMIA 

E3 Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 
294 posti My name isTanino 

21,30 (E) 

REGGELIO_ 

CINEMA EXCELSIOR 

H Via Dante Alighieri, 7 

Riposo 

SAN CASCI ANO VAL DI PESA_ 

EVEREST 

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478 
300 posti Matrix Reloaded 

21.30 (E4,13) 

SAN DONATO IN POGGO_ 

SOCIETÀ FILARMONICA VERDI 

E1 ViaSenese, 9 Tel. 055/8072841 

Riposo 

SCANDI CCI_ 

AURORA 

ViaS. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 
900 posti Andata e ritorno 

_20,55-22,45 (E)_ 

MULTISALA CABIRIA 
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590 
Sala 1 Riposo 

250 posti 

Sala 2 Riposo 

SCARPERIA_ 

CINEMA GARIBALDI 

E1 Via Lippi Tel. 055/4490614 

Riposo 

SESTO FIORENTINO_ 

CINEMA GROTTA 

E1 Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Salai Matrix Reloaded 

20,10-22,45 (E6,50) 

Sala2 Goodbye Lenin! 

20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 Una settimana da Dio 

20,50-22,45 (E6,50) 

Sala 4 Paesaggio nella nebbia 

20.30 (E) 

Rassegna II Passo sospeso della cicogna 

22.30 (E) 

VICCHIO_ 

CINEMATEATRO GIOTTO 

E3 Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460 

Riposo 

M AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci Star Trek-Nemesis 

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala Suoni Cityofghosts 

550 posti_15,00-17,30-20,00-22,30 (E)_ 

EDEN 

Via Guadagnai 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 Riposo 

180 posti 

2 Riposo 

90 posti _ 

JOLLY 

Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 

400 posti_Riposo_ 

POLITEAMA 

Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande Matrix Reloaded 

806 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,68) 

Salotto Welcome to Collinwood 

234 posti _ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E) 

SUPERCINEMA 

Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 

1 Una settimana da Dio 

600 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E5,68) 


FILARMONICA 

Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032 
200 posti Matrix Reloaded 

21,30 (E6,00) 

BIBBIENA 

SÓLE 

3 Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 
478 posti Riposo 

CAVRIGUA 

CINEMATEATRO COMUNALE 

3 piazza Enrico Berlinguer, 1 Tel. 055/9166536 

Non pervenuto 

CORTONA 

SIGNORELLI 

3 Piazza Luca Signorili, 13 Tel. 0575/601882 

Matrix Reloaded 

21,45 (E) 

FOIANO DELLA CHIANA 
APOLLO 

I Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 

Non pervenuto 

MONTE SAN SAVINO 
CINEMA TEATRO VERDI 

3 Via del San Sovino, 66 Tel. 0575/810416 

Chiusura estiva 

PONTE A POPPI 
DANTE 

Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164 
515 posti Riposo 

SAN GOV ANNI VALDARNO 
BUCO 

3 Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 
700 posti Matrix Reloaded 

21,30 (E4,50) 

MAS ACCIO 

I ViaG. Borsi, 1 Tel. 055/945189 
480 posti Chiuso 

SALA MARILYN 

3 ViaMontegrappa4Tel. 055/9120169 
196 posti Riposo 

SOCI 
ìtàlìà 

piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039 
500 posti Riposo 

■ GROSSETO 

EUROPA 

Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Sala 1 Una settimana da Dio 

475 posti 

Sala 2 Andata e ritorno 

144 posti 

MARRACCINI 

3 Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157 
604 posti Matrix Reloaded 

MODERNO 

H Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429 
1000 posti Matrix Reloaded 

20,00-22,30 (E6,20) 

CASTEL DEL PIANO 
ROMA 

a VìaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 

Chiuso per ferie 

FOLLONICA 

ASTRA 

a Viadella Pace 34/A Tel. 0566/653945 

Chiuso per ferie 

ORBETELIO 

ATLANTICO 

Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 
240 posti II posto dell'anima 

18,00-20,00-22,00 (E6,20) 

SUPERCINEMA 

3 Corso Italia,129 Tel. 0564/867176 
Salai Matrix Reloaded 

350 posti 17,00-19,30-22,00 (E5,68) 

Sala 2 Una settimana da Dio 

18,00-20,00-22,00 (E) 

ROCCASTRADA 

MASSIMO 

a Viale Marconi Tel. 0564/564185 

Chiusura stagionale 

■ LIVORNO 

AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 
400 posti II cuore altrove 

20,30-22,30 (E) 

GRAGNANI 

Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466 
230 posti B. B. e il cormorano 

20,30-22,30 (E) 


Triplo gioco 

thriller 

Di Neil Jordan 
con Nick Nolte, 

Tchèky Karyo, Nutsa 
Kukhianidze, Emir Kusturica 

Il regista irlandese di Michael 
Collins si confronta con M el- 
ville e il suo Bob le flambeur 
quasi cinquantanni dopo. 
Q uesto remake è convi ncente 
e intrigante quanto basta. Am¬ 
bientato fra N izza e M ontecar- 
lo, si avvale di un buon cast 
dove accanto a N olte e al tur¬ 
co Tchèky Karyo spicca un 
vampiresco Emir Kusturica - 
il genio del cinema balcanico 
autoredi Underground - rele¬ 
gato in un ruolo minore. Il 
montaggio serrato rende il rac¬ 
conto incalzante. Un discreto 
thriller. 


Matrix Reloaded 

fantascienza 
Di Andy e Larry Wachowski 
con Keanu Reevs, 

Lawrence Fishbourne, 
Carrie-Ann Moss, 

Monica Bellucci 


Se agli spettatori dessero in 
mano un joystick per mano- 
vraregli svolazzamenti di Kea¬ 
nu Reevs, allora non ci sareb- 
bepiù alcuna titubanza ndl'as- 
serire che Matrix Rdoaded 
non è un film bensì un video¬ 
gioco. Del primo Matrix non 
rimane che una stanca ripeti¬ 
zione. In particolare colpisco¬ 
no le-troppe-scene di com¬ 
batti mento, decisamente esa¬ 
gerate. Il cinema èun'altra co¬ 
sa. In questo baraccone da ci r- 
co non si salva nemmeno il 
simpatico agente Smith. 


GRANDE MULTISALA 

3 Piazza Grande Tel. 0586/219447 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 _ Riposo _ 

GRANGUARDIA 

Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165 
1400 posti _ Cityofghosts 

MEDUSA MULTICINEM A 

3 Via A. Bacchelli snc Tel./199.757.757 


Salai 

Una settimana da Dio 

412 posti 

Sala 2 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

My name isTanino 

140 posti 

15,25-17,45 (E5,00) 20,20-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Matrix Reloaded 

256 posti 

16,55 (E5,00) 19,45-22,35 (E7,00) 

Sala 4 

Cityofghosts 

308 posti 

Sala 5 

15,15-17,35 (E5,00) 20,00-22,25 (E7,00) 

Welcome to Collinwood 

282 posti 

15,50-17,55 (E5,00) 20,05-22,20 (E7,00) 

Sala 6 

Matrix Reloaded 

216 posti 

15,55 (E5.00) 18,45-21,35 (E7,00) 

Sala 7 

Paura.com 

140 posti 

Sala 8 

16,00 (E5,00) 18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Amici x la morte 

236 posti 

15,20-17,30 (E5,00) 19,55-22,15 (E7,00) 

Sala 9 

Una settimana da Dio 

216 posti 

15,20-17,35 (E5,00) 19,50-22,05 (E7,00) 

METROPOLITAN 


Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti 

Riposo 

ODEON 


Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti 

My name isTanino 

QUATTRO MORI 


E3 Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 

668 posti 

CASTI GU ONCELLO 

Il pranzo della domenica 

20,30-22,30 (E) 

CASTIGLIONCELLO 


H ViaFoscolo 1 Tel. 0586/752122 

350 posti 

My name isTanino 

CECINA 

22,00 (E3,62) 

MODERNO 


H Via Itìia4 Tel. 0586/680299 

1 

Matrix Reloaded 

450 posti 


TIRRENO MULTISALA 

@ ViaBuozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 

Andata e ritorno 

2 

22,00 (E) 

My name isTanino 

M ARCI ANA MARINA 

22,00 (E) 

METROPOLI 


0 ViaVadi, 7/aTel. 0565/904381 

256 posti 

PIOMBINO 

Chiuso per ferie 


METROPOLITAN 

P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385 
875 posti Matrix Reloaded 


_ 17,00-19,45-22,15 (E) 

ODEON 

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525 
885 posti Riposo 

LUCCA 


ASTRA 

Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480 

750 posti My name isTanino 

22,30 (E) 

CENTRALE 


Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405 

303 posti 

Una settimana da Dio 


20,15-22,30 (E5,00) 

ITALIA 


9 Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264 

380 posti 

Good bye Lenin! 


20,15-22,30 (E) 

MODERNO 


Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484 

810 posti 

Riposo 

NAZIONALE 


Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 

270 posti 

Chiusura estiva 

BARGA 


PUCCINI 


E3 Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 

430 posti 

Chiuso per ferie 

ROMA 


0 ViaCanipaglia, 13Tel. 0583/711312 

450 posti 

Matrix Reloaded 

FORTE DEI MARMI 

MULTISALA NUOVO UDO 

0 Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123 

Salai 

Matrix Reloaded 


17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

Sala 2 

The Eye 


18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

PIETRASANTA 


COMUNALE 


E3 Piazza Duomo Tel. 0584/795311 

570 posti 

The Eye 


20,30-22,30 (E) 

PIEVE FOSG ANA 

OLIMPIA 


Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 

299 posti 

The Eye 


21,00 (E) 

VIAREGGO 


CINEMA TEATRO POLITEAMA 

9 Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035 

1000 posti 

Una settimana da Dio 


20,10-22,30 (E) 

EDEN 


Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti 

Matrix Reloaded 


20,00-22,30 (E) 

EOLO 


Viale Margherita46 Tel. 0584/961068 


Amici x la morte 


20,30-22,30 (E) 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 

My name isTanino 

400 posti 


2 

Andata e ritorno 

160 posti 


ODEON 


13 Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 

1 

Matrix Reloaded 

800 posti 

17,30-20,00-22,30 (E) 

AULLA 


NUOVO 


Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205 

530 posti 

Matrix Reloaded 

1 CARRARA 

GARIBALDI 


Via Verdi Tel. 0585/777160 

530 posti 

Chiusura estiva 

MARCONI 


Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1000 posti 

My little eye 

SUPERCINEMA 


0 Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti 

Una settimana da Dio 


20,15-22,15 (E5,16) 

MASSA 


ASTOR 


H Via Bastione 6 Tel. 0585/42004 

500 posti 

Una settimana da Dio 


SPLENDOR MULTISALA 

3 Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592 
350 posti Piazza delle cinque lune 

1 Matrix Reloaded 

350 posti 



Conserva 
il biglietto 
e collegati 
al sito 

www.theblues.it 


MARTIN SC ORSE SE 


L’ANIMA 
DI UN UOMO 

THE SOUL OF A MAN 

un film di 

Wlm Wenders 


Dopo 

"BUENA 
VISTA SOCIAL 
CLUB" 

un indimenticabile 
viaggio alle radici 
della musica 
AMERICANA. 


AMBRA 

















































































































































lunedì 9 giugno 2003 


Firenze e Toscana cinema e teatri 


l’Unità 


21 



TJi 


L’Unità toscana raddoppia 

Colombo e Padellare parlano 
delle nuove iniziative del giornale 

Domani sera alle ore 21 presso il circolo 
Arci Andreoni di via D’Orso 8 a Firenze, il 
direttore dell’Unità Furio Colombo e il 
condirettore Antonio Padellarci (nella 
foto) presenteranno ai cittadini il 
raddoppio dell’edizione fiorentina e 
toscana che scatterà da giovedì: si tratta 
di un fascicolo separato di otto pagine (al 
posto delle attuali quattro) dedicato 
interamente a Firenze e alla Toscana. 



I inscena 

Moulin Rouge al Teatro di Fiesole 
con la Filarmonica Giuseppe Verdi 

FIESOLE Nessuno in scena fa l’attore di 
mestiere, ma tutti quanti sono animati dalla 
voglia di recitare e stare con gli altri. Il 
Centro di attività teatrale Anchetta mette in 
scena questa sera al Teatro Romano (per 
l'Estate Fiesolana) Moulin Rouge, tratto da 
La signora della Camelie di Dumas figlio. 
Ad accompagnare gli attori, la musica della 
Filarmonica Giuseppe Verdi. Ingresso 8 
euro, ore 21. 


I il libro 

Giovanni Bogani alla Edison 
per raccontare «Berliner Blues» 

FIRENZE Non c'è due senza tre. 
Giovanni Bogani presenta questa sera 
(ore 21.30) alla Libreria Edison la sua 
ultima fatica letteraria, Berliner Blues (ed. 
Edimond). Saranno con lui Marco Vichi, 
Leonardo Tosi e Bruno Casini. Berliner 
Blues racconta vent'anni di vita della città 
più anomala e affascinante d'Europa. 
L'introduzione del romanzo è firmata da 
Wim Wenders. 


I la curiosità 

John Foot alla Feltrinelli 
viaggio in una Milano inedita 

FIRENZE Milano, metropolitana ed 
artista, sotterranea e violenta. Milano 
dagli anni ‘50 ad oggi: ce n’è di storia da 
raccontare, o forse rivedere, offrendo 
nuove chiavi di lettura. Questa l'idea di 
John Foot, autore di Milano dopo il 
miracolo. Biografia di una città 
(Feltrinelli), il libro che sarà presentato 
questo pomeriggio (ore 18) alla Libreria 
Feltrinelli. Interviene Paul Ginsgborg. 


PISA 


ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 

Matrix Reloaded 

542 posti 

17,30-20,00-22,30 (E) 

2 

L'anima di un uomo 

198 posti 

17,30-19,10-21,00-22,40 (E) 

3 

Regine per un giorno 

201 posti 

17,30-19,10-21,00-22,40 (E) 

ARNO 


9 Via Conteso Tel. 050/43289 

230 posti 

Riposo 

ARSENALE 


Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 

150 posti 

Rassegna Corti dal Milanofilmfestival 2002 

18.30 (E3,10) 

L'avversario 

20.30 (E3,10) 

Gente del Podi M. Antonioni a seguire Riso 

amaro di G. De Santis 


22,30 (E3,10) 

ASTRA 


Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti 

Matrix Reloaded 

17,15-19,50-22,30 (E5,16) 

ISOLA VERDE 


via Frascani Tel. 050/541048 

Salai 

Una settimana da Dio 

144 posti 

20,15-22,30 (E) 

Sala 2 

Matrix Reloaded 

398 posti 

19,50-2,30 (E) 

Sala 3 

Amici x la morte 

267 posti 

20,30-22,30 (E) 

LANTERI 


9 ViaS. Michele degli Scala, 46 Tel. 050/577100 

280 posti 

Riposo 

MULTISALA ODEON 


Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

My name isTanino 

300 posti 

18,00-20,30-22,30 (E5,16) 

2 

Andata e ritorno 

150 posti 

18,00-20,40-22,30 (E) 

3 

Paura.com 

280 posti 

18,10-22,30 (E) 

Star Trek-Nemesis 


20,20 (E) 

4 City of ghosts 

150 posti 18,10-20,30-22,30 (E) 

NUOVO 

H Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 
432 posti Riposo 

PONSACCO 
ODEON 

Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168 

400 posti Chiusura estiva 

PONTEDERA 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ 

3 Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467 
90 posti Chiusura estiva 

MASSIMO 

9 ViaXXII Aprile 1 Tel. 0587/52298 
900 posti Riposo 

ROMA 

19 Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 
600 posti Riposo 

SANTA CROCE SULL'ARNO 
SUPERCINEMA LAMI 

Via Provinciale Francescasud 10 Tel. 0571/30899 

sala 1 Riposo 

850 posti 

sala 2 Riposo 

sala 3 Riposo 

VOLTERRA 
CENTRALE CRISTALDI 

13 ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 
143 posti Perduto amor 

21,30 (E5,16) 

CENTRALE LEONE 

Si ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 
90 posti Matrix Reioaded 

21,30 (E5,16) 

■ PRATO 

ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 

1 Riposo 

530 posti 


BORSI 

9 S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 
190 posti Chiusura estiva 

CRISTALL CINEHALL 
9 Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034 
400 posti Riposo 

ÈDEN 

Si ViaCairoli, 20 Tel. 0574/21857 
800 posti Una settimana da Dio 

15,30-17,15-19,00-20,40-22,45 (E6,20) 

EXCELSIOR 

ViaGaribaldi, 67 Tel. 0574/33696 

1 Matrix Rei oaded 

460 posti 15,15-17,45-20,15-22,45 (E6,20) 

TERMINALE 

3 ViaCarbonaia, 31 Tel. 0574/37150 
240 posti Chiusura estiva 

Saletta Magnani Riposo 

POGGIO A CAI ANO 
AMBRA 

19 Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473 

Chiusura estiva 

VAIANO 

MODENA VAIANO 

SI Piazzai “Maggio Tel. 0574/988468 

Chiusura estiva 

■ PISTOIA 

GLOBO 

Viadei Buti, 1 Tel. 0573/358313 

Sala 1 Una settimana da Dio 

350 posti 

MULTISALA LUX 

9 Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312 

Sala 1 Riposo 

336 posti 

Sala 2 Andata e ritorno 

150 posti 17,10-20,30-22,30 (E) 

Sala 3 Riposo 

150 posti 


NUOVO CINEMA PARADISO 

ViaXXVII Aprile4Tel. 0573/26166 

1 Amici x la morte 

192 posti 17,45-20,10-22,30 (E) 

ROMA 


9 Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274 

160 posti 

Il cuore altrove 


20,30-22,30 (E) 

VERDI 


9 Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 

287 posti 

City of ghosts 


20,20-22,30 (E) 

MONTECATINI 


ADRIANO 


9 ViaS. Martino8Tel. 0572/78331 

600 posti 

My name isTanino 


20,20-22,30 (E7,00) 

EXCELSIOR 


Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

350 posti 

Riposo 

150 posti 

Riposo 

IMPERIALE 


Piazza D 1 Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

1 

Una settimana da Dio 

600 posti 

20,45-22,45 (E) 

2 

Matrix Reloaded 

300 posti 

20,10-22,45 (E) 

QUARRATA 


NAZIONALE 


9 Via Montato, 11/A Tel. 0573/775640 


8 mile 


20,20-22,30 (E) 

■ SIENA 


CINEFORUM ALESSANDRO VII 

!9 Piazza dell 1 Abbadia, 5 Tel. 0577/283044 


L'anima di un uomo 

18,30-20,30-22,30 (E6,00) 


FIAMMA 

9 Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 
1 My name isTanino 

330 posti 18,00-20,15-22,30 (E6,20) 

IMPERO 

9 Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 
700 posti II cuore altrove 

18,30-20,30-22,30 (E5,68) 

MODERNO 

SI Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201 
400 posti Una settimana da Dio 

18.30- 20,30-22,30 (E5,68) 

NUOVO PENDOLA 

ViaS.Quirico 13 Tel. 0577/43012 
280posti Goodbye Lenin! 

18,00-20,15-22,30 (E6,00) 

ODÈON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 

1 Matrix Reloaded 

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E6,20) 

CHIANCI ANO TERME 
ASTORIA 

Viadei Giglio, 13 Tel. 0578/60136 
410 posti Lucia yelsexo 

21,30 (E) 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 

800 posti Piazza delle cinque lune 

16.30- 21,30 (E) 

CHIUSI 

ASTRA 

9 ViaGaribaldi, 1 Tel.0578/20559 
350 posti Matrix Reloaded 

COLIE VAL DELSA 
S. AGOSTINO 

19 Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 


TEATRO DEL POPOLO 

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti Matrix Reloaded 

22,00 (E) 


POGGI BONSI 


GARIBALDI 

9 Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 

284 posti Matrix Reloaded 

20,00-22,30 (E) 

ITALIA 


E1 Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A 

My name isTanino 


20,30-22,45 (E) 

Sala B 

Andata e ritorno 


Andata e ritorno 

RADDA IN CHIANTI 

NUOVO CINEMA 

9 viali febbraio,4Tel.0577/738711 

200 posti 

Riposo 

SINALUNGA 


MULTIPLEX SINALUNGA 

ViaN. Ginsburg Tel. 0577/630551 

Salai 

Il ronzio delle mosche 

108 posti 

16,25 (E5,50) 18,25-20,25-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Paura.com 

108 posti 

16,35 (E5,50) 18,45-20,55-23,00 (E7,00) 

Sala 3 

My name isTanino 

133 posti 

15,20-17,45 (E5,50) 20,10-22,35 (E7,00) 

Sala 4 

Andata e ritorno 

133 posti 

16,15 (E5,50) 18,15-20,15-22,15 (E7,00) 

Sala 5 

Welcome toCollinwood 

196 posti 

15,00-16,50 (E 5,50) 18,40-20,30-22,20 (E7.00) 

Sala 6 

Amici x la morte 

196 posti 

16,20 (E5,50) 18,20-20,20-22,25 (E7,00) 

Sala 7 

Matrix Reloaded 

226 posti 

14,45-17,25 (E5,50) 20,05-22,45 (E7,00) 

Sala 8 

Matrix Reloaded 

226 posti 

16,30 (E5,50) 19,10-22,00 (E7,00) 

Sala 9 

Una settimana da Dio 

386 posti 

16,25 (E5,50) 18,30-20,35-22,40 (E7,00) 


i 


F 


irenze 


CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI 

Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180 

Oggi in program, ingresso libero Manifestazioni musicali di primavera ore 16.30 gli allievi della 
classe di violoncello del M° A. Nannoni; ore 21.00 gli allievi della classe di viola da gamba del M° 
P. Biordi, gli allievi della classe di clavicembalo della Prof.ssa A. Conti, di flauto dolce del M° D. 
Bellugi, del corso libero di prassi esecutiva barocca per strumenti ad arco del M° P. Crispo 


FLORENCE SYMPHONIETTA 

Via S. Reparata, 40 -Tel. 055.477805 

Chiesa di S. Stefano al ponte Vecchio: domenica 15 giugno ore 21.00 Concerto de I Solisti della 
Florence Symphonietta musiche di Mozart e Mahler con R. Pieri violino, M. Molare viola, G. 
cocchi violoncello, M. Pacchioni pianoforte 


MUSICUS CONCENTUS 

Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347 

Riposo 


ORCHESTRA DA CAM ERA FIORENTINA 

Via E Poggi, 6-Tel. 055.783374 

Chiesa Orsanmichele- Via Calzaiuoli: oggi ore 21.00 Concerto dir. G. Lanzetta con l'Orchestra da 
Camera Fiorentina, G. Winischlofer (violino) 


teatri 


ORCHESTRA DELLA TOSCANA 

Tel. 055.281792 

Giovedì 12 giugno ore 21.15 Concerti Brandeburghesi con l'Orchestra della Toscana, musiche di 
J.S. Bach 


Teatro Goldoni: oggi ore 20.30 Concerto con il duo S. Accardo (violino), G. Tornassi (pianoforte); 

musiche di Schumann, Beethoven 

Martedì 15 luglio ore 21.15 Caetano Veloso in concerto 


TEATRO VERDI 

Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242 

Giovedì 12 giugno ore 20.30 Concerto dir. R. Fruhbeck de Burgos con l'Orchestra Sinfonica della 
Rai, K. Muraji (chitarra), musiche di Rossini, Rodrigo, Musorgskij 


CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Teatro di Legno - Via Faentina: domani ore 21.15 II codice di Perelà di A. Palazzeschi regia di P. 
Bartolini 

Giovedì 12 giugno in scena Signorina Julie di A. Strindberg regia di P. Bartolini 


TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641 -2264335 

Riposo 


TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361 

Prossima apertura Settembre 


= Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851 

Teatro Romano di Fiesole: giovedì 12 giugno in scena Benevenuti in casa Gori con A. Benvenuti 


CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI 

Via di S. Salvi, 12 -Tel. 055.6236195 

Giovedì 12 giugno dalle ore 21.00 alle ore 23.00 Laboratorio di Teatro e Poesia 

Giovedì 12 giugno ore 19.00 Presentazione del libro Filofollesofia - tra scienza e delirio processo 

alle opinioni 


TEATRO CESTELLO 

Piazza Cestello, 4-Tel. 055.294609 

Oggi ore 21.15 La Cantatrice calva di E. lonesco regia di A. Susini e C. Trapani 


TEATRO NUOVO 

Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067 

Venerdì 20 giugno ore 21.15 Un gran bene di consumo tre atti comici di S. Fayad regia di R. 
Bulgherini 


TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Riposo 


Scandicci 


TEATRO STUDIO 

ViaG. Donizetti 58-Tel. 055.757348 

Mercoledì 11 giugno ore 21.15 I Miserabili di V. Hugo 


Sesto Fiorentino 


TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16-Tel. 800-112211 


TEATRO ROMANO DI FIESOLE 

Tel. 055.59187 

Giovedì 12 giugno ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A. Benvenuti eU. Chiti 


TEATRO DELLA LIMONAIA 

Via Gramsci, 426 -Tel. 055.440852 

Sabato 14 giugno ore 21.30 lo con te ho chiuso di M. Ravenhill 


le mostre 


Volti e paesaggi italiani dalle lastre argentate a Palazzo Vecchio 


- Tutto il fascino dei primi vent'anni della fotografia. 

Volti epaesaggi italiani emergono nitidi dalle lastre argenta¬ 
te dei 120 dagherrotipi raccolti per questa mostra la cui 
prossima tappa sarà Roma. 

"L'Italia d'argento, 1839 - 1859 storia del dagherrotipo 
in Italia", Sala d'Arme di Palazzo Vecchio, Firenze. Fino al 
13 luglio, orario: tutti i giorni dalle 10 alle 20. Ingresso 6 
euro, ridotto 5, info: Sala d'Arme 0552768454, Alinari 
05523951. 

- Alta Densità èia mostra, curata daAntonellaCrippa, 
che, da Isabellabrancolini Arte Contemporanea, raccoglie i 
lavori di Massimo Vitali, Olivo Barbieri, Corrado Sassi, 
Antonio Fiorini, Paolo Comuzzi e Massimo Toniutti, 
GenysHodgson, Letizia Renzini. Lungarno Acciaioli 4, Fi¬ 
renze. Fino al 31 luglio, dal lunedì al sabato dalle 10 alle 13 
e dal I e 15 al I e 19.1 nfo : 055281549 o www.i sabel labrancol ini. 
it. 

- In certi sensi dodici fotografi, docente ed allievi di un 
corso presso laFondazioneStudio M arangoni, si confronta¬ 
no con la realtà urbana del quartiere delle Cure, ciascuno 
con uno sguardo peculiare. "CU RE d'Arte", Spazio Giovani 
C.U.R.E., via Faentina 145, Firenze. Fino al 14 giugno, dal 
lunedì al sabato, dalle 15 alle 19, ingresso libero. Info 
0552767840. 



- L'Arte in fumo, ovvero i disegni realizzati da Primo 
Conti sul cartoncino dei pacchetti dellesuesigarette. Cura¬ 
ta da Stefano De Rosa la mostra offre un inconsueto 
punto di vista su uno dei protagonisti delTarte del '900. 
FondazionePrimo Conti, viaG. Duprè 18, Fiesole. Fino al 
30 giugno, orario 9 - 14, chiuso la domenica, ingresso 


libero. Info: 055597095. 

- Prato veste il cinema: il mito attraverso i costumi 
della CollezioneTirelli", M useo del Tessuto, via Santa Chia¬ 
ra 24, Prato. Gli abiti di scena realizzati, con tessuti pratesi, 
dalla SartoriaTirelli per il "Gattopardo, "Casanova", "Me¬ 
dea", "Ludwig", "Il nomedellarosa". Orario 10-18,chiuso 
il martedì, ingresso (cumulativo col museo) 4 euro. Fino 
all'8 settembre. 

- Miniature del ‘400 a San Marco - Dalle suggestioni 
avignonesi all'ambientedell'Angelico. I cinquecodici minia¬ 
ti provenienti dalla collezione Corsini sono il cuore della 
mostra. M useo di San M arco, piazza San M arco 3, Firenze. 
Fino al 30 giugno, orario: dal lunedì al venerdì 8,15-13,50, 
sabato 8,15-18,50, domenica e festivi 8,15-19, chiuso 2° e 
4° lunedì el°, 3°, 5° domenica di ogni mese e il 1° maggio. 
Ingresso cumulativo col museo f 6. 

- Un Folon intimo quello presente al Palazzo Ducaledi 
Lucca con cento opere, moltedellequali inedite, tra acque¬ 
relli, sculture, illustrazioni, arazzi, incisioni, piccoli oggetti. 
Folon a Lucca, Palazzo Ducale, Piazza Napoleone. Fino al 
22 giugno, orario 10 -12,30 e 15 -19,30, chiuso il martedì. 
Ingresso libero, info: 0583417218. 

a cura di Gianni Caverai 


Da oggi sarete liberi 
di viaggiare. Con Sandokan 
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Wwf 

Un sito per sapere quali animali 
non riportare dalle vacanze 

Il Wwf e l'Unione Europea hanno messo 
on line un sito per sapere quali sono le 
specie protette che, a norma della 
convenzione CITES, è vietato importare 
o portarsi indietro come souvenir esotico 
dalle vacanze. Il sito è all'indirizzo 
www.eu-wildlifetrade.org. Il Wwf ricorda 
infatti che ogni anno nei paesi dell'Unione 
Europea vengono importati milioni di 
animali e piante vivi, come pappagalli dal 
Sud America, camaleonti dall'Africa e 
orchidee dall'Asia sudorientale, oltre ad 
un'enorme varietà di oggetti ottenuti da 
parti o derivati di specie selvatiche, come 
ad esempio scarpe e borse in pelle di 
rettile, articoli in legno (mobili) o piante 
essiccate. La Convenzione di 
Washington (CITES), adottata da 160 
Paesi, e i Regolamenti Comunitari della 
UE attualmente controllano il commercio 
di oltre 30.000 specie di animali e piante 
selvatici, loro parti e derivati. 


Cnr 

In Italia troppe dighe 
senza controllo 

Le dighe trascurate sono ancora troppe 
ed è necessario intensificare gli 
interventi di manutenzione. A 
sottolineare questa esigenza sono stati 
gli esperti del settore riuniti a Roma 
presso il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche per una giornata di studio 
sulla «Valutazione del rischio idraulico 
a valle delle dighe», promossa dallo 
stesso SND e dal Gruppo Nazionale 
per la Difesa dalle Catastrofi 
Idrogeologiche (GNDCI) del CNR, 
diretto da Lucio Ubertini e patrocinata 
dal Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici. «Dobbiamo considerare - 
spiega Ubertini - che le dighe 
sottoposte al controllo del Servizio 
Nazionale Dighe sono soltanto 800, 
mentre circa 10.000 invasi sfuggono a 
questa manutenzione ordinaria perché 
considerate dalla legge non 
sufficientemente grandi». 


osa enz a 
ambiente 


Da «Nature» 

La Terra potrebbe essere 
più vecchia del previsto 

La nostra Terra potrebbe essere più 
vecchia del previsto. Infatti gran parte del 
pianeta si è formato molto prima di 
quanto si pensasse, entro i primi 10 
milioni di vita del nostro sistema solare. 
Come spiega Stein Jacobsen, 
dell'Università di Harvard, in un articolo 
nell'ultimo numero della rivista 
«Science», la prova chiave è da ricercare 
nel decadimento dell'isotopo afnio 182 
(che ha un tempo di vita medio di 9 
milioni di anni) in tungsteno 182. Questo 
meccanismo rappresenterebbe una sorta 
di orologio per seguire lo sviluppo del 
pianeta nei primi 50 milioni di anni di 
storia del sistema solare. Fino a poco 
tempo fa i cosmologi ritenevano che la 
Terra si fosse formata dopo che questo 
orologio chimico si era già esaurito. Ora, 
invece è possibile concudere che la 
maggior parte del nostro pianeta si sia 
formata ben prima del previsto. 


Da «Nature» 

Il British Museum 
festeggia 250 anni d’età 

In Inghilterra si festeggia il British Museum 
tra passato e futuro allo scadere dei sui 
250 anni di età. Duecentocinquant'anni in 
cui la struttura ha ospitato reperti 
importanti come la Stele di Rosetta e i testi 
della prestigiosa Britidh Library che hanno 
nutrito la mente di nomi eccelsi della 
scienza come Charles Darwin. 
Duecentocinquant'anni di storia che 
guardano però al futuro, alla necessità di 
salvaguardare i reperti più preziosi dalle 
insidie del tempo, avvalendosi delle 
tecniche più sofisticate. Lo riferisce 
Christopher Walker, uno dei curatori delle 
collezioni del museo, in un intervista su 
«Nature on line». L'esperto pensa 
soprattutto alle tantissime tavolette di 
origine Mesopotamica che rappresentano 
un pezzo importante della storia sumerica. 
Queste sono di recente protagoniste di un 
progetto di digitalizzazione con l'intento di 
ottenerne delle copie. 



Un nuovo ordine mondiale a suon di bombe 


II 5 maggio del ’43 in una riunione segreta si decideva come e perché gli Usa dovevano usare l’atomica 


rivista ribelle 


Q 


Uscirà ad ottobre, ma il sito è già 
on-line. Si chiama Plosed è la prima 
rivista scientifica al mondo 
totalmente gratuita sia per quanto 
riguarda la sua edizione on-line che per la sua edizione cartacea. 
Dietro le quinte di Plossi muovono almeno 30 mila ricercatori 
«ribelli». Primo obiettivo: fare concorrenza ai colossi 
dell'editoria scientifica, «Nature» e «Science». Secondo obiettivo: 
assicurare una libera circolazione delle informazioni per 
facilitare e accelerare il lavoro dei ricercatori di tutto il mondo. 

Il numero zero, in versione cartacea e telematica, si occuperà di 
biologia, nel 2004 toccherà alla medicina e poi, via via, a tutti gli 
altri settori, ognuno dei quali avrà la sua pubblicazione 
completamentefree. L'idea di Plos, l'associazione Public Library 
of Science, è nata a San Francisco nel 2000 dalla collaborazione 
di un gruppo di chimici, fisici, biologi, informatici e altri 
specialisti proprio per creare una banca dati con accesso libero 
per conservare copia del maggior numero possibile di studi 
internazionali. 

Per promuovere questi principi, i «ricercatori ribelli» hanno 
anche organizzato una petizione mondiale, che ha raccolto 
decinedi migliaia di adesioni in 180 paesi. Oggi rilanciano con la 
free-press scientifica. E anche se su I nternet già ci sono tantissimi 
studi scaricabili senza nessuna spesa) qualora il progetto dovesse 
avere successo romperebbe più di qualche uovo nel paniere dei 
big dell'editoria specializzata. «La britannica Nature e 
l'americana Science sono in grado di determinare il successo o il 
fallimento di anni di lavoro di un ricercatore- accusa Michael 
Eisen, uno dei tre fondatori di Plos - ma spesso il prestigio deriva 
unicamente dall'apparizione su queste riviste più che dalla 
qualità della ricerca. Unite questo elemento al fatto che gli 
editori per cederei diritti e rendere disponibili gli studi chiedono 
cifre esorbitanti. Come può fare un'università di un paese in via 
di sviluppo a sborsare decine di migliaia di dollari per sapere 
quali sono i risultati raggiunti dai loro 
colleghi nei vari campi della ricerca?» 


Pietro Greco 


Fu il 5 maggio del 1943 che negli 
Stati Uniti si cominciò a discutere 
su qualedovesseessereil vero obiet¬ 
tivo della «Bomba». Quel giorno di 
primavera di sessant'anni fa si riunì 
il M ilitary Policy Commitee, il comi¬ 
tato per la politica militare nomina¬ 
to dall'Amministrazione guidata dal 
presi dente F ran kl i n D. Roosvelt, per 
rispondere a un solo interrogativo: 
comeutilizzarenel modo più appro¬ 
priato la inusitata potenza che la fisi¬ 
ca nucleare stava per mettere a di- 
sposizionedell'esercito edella nazio¬ 
ne degli Stati Uniti d'America sotto 
la forma di una bomba all'uranio o 
al plutonio. 

Sei mesi prima Enrico Fermi 
aveva dimostrato, negli scantinati di 
uno stadio di Chicago, chein oppor¬ 
tune condizioni era possibile avvia¬ 
re una reazione nucleare a catena 
tra nuclei di uranio, liberando come 
sottoprodotto una quantità enorme 
di energia. E da molte settimane a 
Los Alamos, su un altopiano del 
New M exico, cinquemila tra scien¬ 
ziati e ingegneri avevano iniziato a 
lavorare a un progetto segretissimo, 
il Progetto M anhattan, con uno sco¬ 
po preciso: costruire un ordigno ca- 
pacedi produrre una reazione nucle¬ 
are a catena così rapida da liberare 
quella enorme quantità di energia 
in maniera esplosiva. Insomma, si 
erano messi al lavoro per costruire 
la «Bomba». 

La gran partedi quegli scienzia¬ 
ti, molti dei quali, come Enrico Fer¬ 
mi, esuli europei fuggiti al nazifasci¬ 
smo, aveva accettato di partecipare 
all'impresa di trasformare una nuo¬ 
va conoscenza di fi sica fondamenta¬ 
le, quella relativa allafissionedel nu¬ 
cleo di uranio, in un'arma di distru¬ 
zione di massa con uno scopo etico 
e politico preciso: la deterrenza. Im¬ 
pedire che Hitler, ove mai i fisici 
nucleari rimasti in Germania gli 
avessero regalato la «Bomba», la po¬ 
tesse usare impunemente. Nel qual 
caso, ricorda il chimico Harlod 
Urey, tra i protagonisti del Progetto 
M anhattan: «la guerra in atto sareb¬ 
be finita in due settimane». Con un 
unico vincitore: il Fuhrer. 

M a era davvero questo il solo e 


miglior utilizzo della futura «Bom¬ 
ba»? I militari non ne erano affatto 
convinti. E, certo, non volevano pre¬ 
cludersi nessuna dellealtre eventua¬ 
li strade aperte dalla nuova tecnolo¬ 
gia. Per questo, il 5 maggio del 1943, 
si riunisce in gran segreto il M ilitary 
Policy Commitee nelle persone di 
Vannevar Bush, direttoredell'Office 
of Scientific Research and Develop- 
ment, James Conant, presidente del 
National DefenseResearch Commi¬ 
tee, generale LesiieGroves, direttore 
del Progetto Manhattan, ammira¬ 
glio W. R. Purnell e generale 
Wilhelm Styer, in rappresentanza 
della marina e del l'esercito, per veri¬ 
ficare, appunto, se potessero esservi 
altre opzioni, oltre a quella passiva 
della deterrenza, nell'uso pratico di 
quella innovazione della tecnologia 
militare che si annunciava straordi¬ 


naria. 

La storia di questo comitato e 
dell'effetto delle sue decisioni, giun¬ 
te a maturazione nel dicembre del 
1944, è stata narrata di recente da 
Arjun M akhijani, presidentedeU'l n- 
stitutefor Energy and Environmen- 
tal Research di Takoma Park, nel 
M aryland, in un articolo sul Bulletin 
of thè Atomi c Sci enti sts, oltre che in 
un libro, «Nudear Power Decep- 
tion», pubblicato presso la Apex 
Press. 

Il comitato si riunisce più volte. 
E costruì scedi versi scenari. Uno so¬ 
lo dei quali prevede che la «Bomba» 
sia in mano a Hitler. Nd qual caso 
la «Bomba» americana deve fungere 
da deterrente, come vogliono gli 
scienziati. Negli altri scenari Hitler 
non ha la «Bomba» e gli Stati U niti 
sì. Cosa fare, allora, di questa tecno¬ 



logia detenuta in regimedi monopo¬ 
lio? Beh, fin dalla prima riunione i 
cinque esperti di strategia militare 
non hanno dubbi: essa dovrà servire 
non solo a vincere la guerra in cor¬ 
so, ma, a conflitto ultimato, dovrà 
assi cu rare agli Stati Uniti la possibili¬ 
tà di dettare senza condizionamenti 
le regole e gli indirizzi di un nuovo 
ordine mondiale. 

Per reai izzare queste due fi nal ità 
strategiche occorre individuare i 
possibili obiettivi di un utilizzo sul 
campo della «Bomba». Il M ilitary 
Policy Commiteeesdudesubito che 
un obiettivo possa essere la Germa¬ 
nia di Hitler. Se la «Bomba» fosse 
caduta in Europa senza esplodere, i 
tedeschi avrebbero potuto recupera¬ 
re il materiale fissile e costruire a 
loro volta un ordigno atomico. No, 
l'obiettivo più utile e meno rischio¬ 


so è la flotta giapponese di stanza al 
largo dell'Isola di Truk, nel Pacifico. 
Se la «Bomba» non fosse esplosa, si 
sarebbeinabissata nell'oceano enes- 
suno avrebbe potuto recuperarla. 

Dunque, fin dal primo momen¬ 
to il primo obiettivo militare della 
«Bomba» non è la Germania di H it- 
ler, ma il Giappone. E il primo obiet¬ 
tivo politico non sono le potenze 
nazifasciste, ma l'alleato nemico: 
l'U nioneSovietica. Questo scenario, 
tenuto del tutto segreto agli scienzia 
ti che a Los Alamos continuano a 
lavorare «contro H itler», si rafforza 
alla fine del 1944, quando gli Stati 
Uniti acquisiscono la certezza che 
H itler la «Bomba» non la possiede e 
diventa lo scenario unico nel genna¬ 
io del 1945, quando diventa chiaro 
chelaguerrain Europa finirà prima 
chegli scienziati a Los Alamos riesca 


no a realizzare l'ordigno. 

Che il Giappone sia l'unico 
obiettivo militare possibileall'inizio 
del 1945 è ormai evidente a tutti, 
compresi gli scienziati di Los Ala¬ 
mos. U no solo di loro, però, abban¬ 
dona il progetto: il fisico ebreo di 
origine polaccajoseph Rotblat, futu¬ 
ro premio Nobel per la pace. Pochi 
altri, come Leo Szilard, fisico di ori¬ 
gineungherese, si battono per impa 
direche la «Bomba» venga utilizzata 
sul campo. 

La gran parte degli scienziati di 
LosAlamos, invece, continua il suo 
lavoro, come se nulla fosse cambia¬ 
to. La conclusione della storia è no¬ 
ta a tutti. Il 6 agosto del 1945 una 
bomba all'uranio viene sganciata su 
Hiroshima. Tre giorni dopo una 
bomba al plutonio viene sganciata 
su Nagasaki. 


Meno nota è la teoria militare e 
strategica che ha portato a sganciare 
quelledue bombe sul Giappone, or¬ 
mai sul punto di arrendersi. Questa 
teoria è proprio quella elaborata dal 
M ilitary Policy Commitee e illustra¬ 
ta il 25 aprile 1945 dal Segretario 
allaGuerraHenryL.Stimsonal nuo¬ 
vo e ignaro presidente degli Stati 
Uniti, Harry Truman, succeduto a 
Franklin D. Roosvelt venuto a man¬ 
care nelle settimane precedenti. 

Abbiamo il monopolio planeta¬ 
rio di un'arma segreta di potenza 
enorme, spiega Stimson aTruman. 
Il monopolio di questa tecnologia 
renderà gli Usa invulnerabili e con¬ 
sentirà loro non solo e non tanto di 
chiudere questa guerra, madi detta¬ 
re le regole della costruzione di un 
nuovo ordine mondiale. La potenza 
di quest'arma non deve ri manere se¬ 
greta, ma al contrario deve essere 
mostrata al mondo. In particolare 
all'Unione Sovietica. Abbiamo co¬ 
struito la «Bomba» e la dobbiamo 
usare nel modo migliore. «Se il pro¬ 
blema dell'uso appropriato di quest' 
arma verrà risolto, avremo l'oppor¬ 
tunità di portare il mondo in una 
condizione in cui la pace planetaria 
e la nostra civiltà potranno essere 
salvate», conclude Stimson. Tru¬ 
man approva. 

La strategia americana non si ri¬ 
velò pagante. La potenza dellatecno- 
logia militare americana fu chiara¬ 
mente e tragicamente mostrata al 
mondo con Hiroshima e Nagasaki. 
M a lungi dallo spaventare il mondo 
e obbligarlo a seguire le nuove rego¬ 
le imposte dagli Usa, quelle due 
esplosioni avviarono una corsa agli 
armamenti tra due blocchi contrap¬ 
posti che portarono l'umanità sull' 
orlo della catastrofe total e. 

Purtroppo la strategia elaborata 
dal M ilitary Policy Commitee non è 
cambiata. Ancora oggi, scrive Arjun 
Makhijani, gli Stati Uniti pensano 
che il monopolio di una tecnologia 
militare, che utilizza conoscenze 
sci enti fi che di avanguardia eche vie¬ 
ne mostrata al mondo in tutta la sua 
inusitata potenza, possa far acquisi¬ 
re loro sia l'invulnerabilità che la 
possibilità di dettarelelineedel nuo¬ 
vo ordine mondiale. Anche oggi, co¬ 
me sessant'anni fa, questa potrebbe 
rivelarsi una pericolosa illusione. 


segue dalla prima 


Bollea: «Una vita 
a fare il bambino» 

Professore» a novantanni si ri¬ 
trova educatore? 

«L'ho scoperto davvero solo ades¬ 
so, dopo una vita. Perché non basta la 
scienza quando si ha di fronteun bam¬ 
bino: bisogna conoscere anche il suo 
ambiente». 

Quando lei ha iniziato i suoi stu¬ 
di di psicoterapia infantile l'Ita¬ 
lia stava uscendo dalla guerra... 

«Ed era un'Italia piena di sciuscià e 
di prostituzione minorile. Un paese in 
cui i bombardamenti e lo scorazzare 
dei soldati avevano lasciato tracce pe¬ 
santissime sui bambini. M a era anche 
un momento in cui si viveva una irripe¬ 
tibile voglia di fare. E abbiamo così 
iniziato la nostra strada, legandoci alla 
scuola e alle strutture sanitarie e co¬ 
minciando il percorso che ci ha porta¬ 


to ad oggi». 

C'è differenza tra le incertezze 
di alloraequelledegli anni Due¬ 
mila? 

«Esistono differenze, certo. M a an¬ 
che costanti. Sempre nei momenti di 
trasformazione sociale la scuola e la 
famiglia vedono rafforzata la propria 
importanza. Iniziamo dalla scuola: c'è 
bisogno di innovare profondamente. 
La riforma M oratti ha cercato di quali- 
fi care gl i insegnati, ma deve insistere di 
più sul tasto dell’autonomia scolastica. 
Si potrebbero liberare delle energie 
fondamentali». 

I n che modo? 

«La scuola italiana è ottima dal 
punto di vista deil'insegnamento, ma è 
carente da quello dellaformazione. Bi¬ 
sogna cogliere l’occasione della libera¬ 
lizzazione aprendo la scuola verso la 
società, attivare un canale che signifi¬ 
chi scambio di esperienze con il mon¬ 
do della musica, del teatro, del lavoro: 
magari con conferenze, lezioni magi¬ 
strali su cui non c’è una valutazione 


propriamente scolastica. Finestre che 
permettano ai ragazzi di guardare fuo¬ 
ri e di prepararsi per quello che c’è 
fuori, di orientarsi. Se pensiamo chea 
20 giorni dall'iscrizione all'università 
la gran partedegli studenti non èsicu- 
ra della scelta della facoltà... ». 

Così è tutta la società che si atti¬ 
va attorno e insieme alla scuo¬ 
la... 

«Creando un meccanismo di re- 
sponsabilizzazioneesoprattutto di for¬ 
mazione di cittadinanza. I ragazzi di¬ 
ventano partecipi e più coscienti. E si 
realizzerebbe quella che chiamo 
"circolazione gratuita delle intelligen¬ 
ze"». 

E la famiglia? 

«H a fatto molto, ma non può esse¬ 
re caricata di tutto il peso dell'educa¬ 
zione. Perché un figlio è innanzitutto 
un fatto sociale. Se ne deve rendere 
conto innanzitutto il Parlamento. I 
bambini rappresentano 1/4 della popo¬ 
lazione nazionale. E devono essere tu¬ 
telati dal punto di vista legislativo, biso¬ 


gna riconoscere loro dei diritti. Come 
quelli di essere educati per più tempo. 
Ecco perché il mondo del lavoro deve 
mostrare più sensibilità per gli spazi 
che soprattutto le madri devono dedi¬ 
care ai loro figli». 

C he ruolo hanno la televisione e 

internet nella formazione dei 

bambini? 

«Distinguerei. La tv è in teoria un 
mezzo formativo, tra i più potenti. Rie- 
sceastimolarelacreatività,ad innesca¬ 
re meccanismi di dialogo e di confron¬ 
to. M a quando parlo di questa televi¬ 
sione intendo una tv interamente pub¬ 
blica, con chiaro orientamento sociale. 
La tv privata non dovrebbe nemmeno 
esserci, oppure sottostare rigidamente 
alle regole di quella di stato. Una tv 
chesia magari anche50% di intratteni¬ 
mento. M a solo 50%. U na televisione 
che lo stato dovrebbe proteggere, per¬ 
ché dovrebbe voler proteggerei propri 
cittadini. Ovviamente parlo di qualco¬ 
sa di totalmentediverso rispetto a quel¬ 
lo che realmente vediamo tutti i gior¬ 


ni». 

Il male di tutti i giorni è la tv 
commerciale? 

«Col commercio non si fa nè la 
cultura nè l'etica». 

E internet? 

«È diverso, innanzitutto è diversa 
la sua fruizione. Direi cheètotalmente 
passiva. Visualizza e virtualizza i pro¬ 
blemi senza stimolare alcuna creativi¬ 
tà. Poi si apre tutto il problema del¬ 
l'uso incontrollato, comequello sessua¬ 
le di internet... ». 

Malavirtualitàèquasi una nuo¬ 
va dimensione. Forse la preferi¬ 
ta dai giovani... 

«Le dico una cosa. L'altra sera al 
cinema ho visto M atrix. Beh, l'ho tro¬ 
vato assolutamente inutile. Non c’era 
storia, non c'era racconto, nè favola. 
Solo violenza. E soprattutto non era 
possibile distinguere il bene dal male. 
Ecco, credo questa sia la cosa più peri¬ 
colosa.» 

Edoardo Novella 


In Islanda apre la prima stazione 
a idrogeno per automobili 

La prima stazione al mondo per riforniredi 
idrogeno gli autoveicoli a celie di combustibile è 
stata aperta in Islanda. La stazione produce 
idrogeno attraverso l'elettrolisi dèi'acqua grazie 
ad una tecnologia fornita dalla Norsk Hydro. 

Il governo islandese crede molto nell'idrogeno. Il 
suo obiettivo è infatti raggiungere entro il 2030 
l'indipendenza dalle fonti energetiche non 
rinnovabili. Già oggi, buona parte del fabbisogno 
energetico dèi'isola è soddisfatto attraverso l'uso 
di fonti geotermiche. Rimane però il problema 
degli autovècoli, che, secondo gli esperti, potrebbe 
essere risolto dall'idrogeno che viene prodotto 
grazie all' èettricità ottenuta da una dèlestazioni 
geotermiche. 

«L'apertura di questa stazione è uno dè passi più 
importanti verso la realizzazione di una socièà 
basata sull'idrogeno», ha detto il ministro 
dèi'energia islandese Valgerdur Sverri sdotti r. 

La stazione è stata costruita da un consorzio che 
comprende oltre alla Norsk Hydro, anche il 
distributore locale dèla Shèl eia 
DaimlerChrysIer. 
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A che serve la poesia? 

Perché non lo si chiede per la prosa? 
A che serve la prosa? 

...A che servono le trofie al pesto? 
Servono a non mangiarsi le unghie 
o i soliti maccheroni. Lo stesso vale 
per la poesia. Sem a non mangiarsi 
le unghie o i soliti maccheroni 


& 


Ennio Cavalli 
«Ilpoeta è un camionista» 


& 


La Poesia non si vende. Già, ma chi ci prova? 


Lello Voce 

D ue parole sull'editoria di poesia in Italia: se pur è certo 
(e credetemi, lo è) che oggi i nuovi poeti italiani sono 
tra i migliori nel mondo, è altrettanto sicuro che, in Italia, 
pochi lo sanno. Laragionedi tutto ciòèchein Italia non esiste, 
in realtà, un'editoria di poesia e quel poco che c'è, a livello di 
grande distribuzione, è, per dirla con elegante metafora, «terra 
del Sacramento», possedimento feudale, che da decenni ormai 
si ostina ad ignorare la gran parte di quanto di nuovo e valido 
accade nel Bel Paese. «La poesia non vende, non ha mai vendu¬ 
to»: questo è quel che si dice. M a, seè verissimo che un genere 
come la poesia non può certo ambire all'audience di bestseller 
alla Coelho, o alla Allende, allora sembrerebbe ragionevole, 
visti i desolanti risultati, chiudere le collezioni, o aprirle a 
nomi, forme, media nuovi e verificare, con marketing accorto 
ed efficace, se la faccenda muta, anche perché, non solo la 


poesia vende poco, ma, qui da noi, ri esce addirittura a vendere 
meno di quel minimo che vende un po' dappertutto nel mon¬ 
do eche le permettedi sopravvi vere pi ùo meno dignitosamen¬ 
te. Invece no, siccome la poesia non vende, tanto vale lasciar 
tutto comesta, continuarea pubblicare qualcosa che già si sa 
che pochissimi compreranno, scelto esclusivamente in base al 
tasso d'anodinità posseduto dai testi, quasi che lo scopo fosse 
quello di disturbare il meno possibile il sonno terminale di 
quel cadaveresquisito che certi signori chiamano poesia italia¬ 
na contemporanea... 

Nasce da questo la schizofrenia della nostra cronaca (e già 
quasi storia) poetica degli ultimi vent'anni, con i giudizi critici 
che spesso smentiscono clamorosamente e massicciamente la 
maggior parte delle (invero sparute) scelte editoriali? È questa 
la ragione della schizofrenia di una nazione in cui ormai ci 



sono festival di poesia un po' dappertutto, ma in cui chi conta 
alivello di scelteepoliticheeditoriali ancora fatica a convincer¬ 
si che il libro non è più il medium esclusivo di un'arte così 
mutevole, veloce, duratura come la poesia? 

Il risultato di tutto ciò è che stiamo permettendo chela noncu¬ 
ranza farisea di certa editoria infeudata ed arretrata, rendendo¬ 
la invisibile, sopprima una generazione di nuovi, splendidi 
poeti, coraggiosi, capaci di sperimentare nuove forme e media, 
nuovi linguaggi, di interpretare con acutezza il nostro presente 
eche, oltretutto, potrebbero - con buona probabilità - ambire 
a un target ben più vasto di tanti loro, pubblicatisi mi, colleghi. 
Perché è questo quello che più mi lascia perplesso: sentirmi 
dire che, se non c'è spazio per la poesia nuova in Italia, è solo 
perché nessuno la comprerebbe. Peccato che, sinora, nessuno 
abbia provato, seriamente, a venderla. 


Saaiokan 
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L'INTERVISTA 


I mezzi 
espressivi 
necessari 
per capire 
il dolore 
degli altri 


La mia America è Flmpero 


44 



Un 

volume 
molto 
critico sul 
cinema 
e la Tv 


Parla Susan Sontag, in Italia 
per presentare il suo ultimo 
libro sul rapporto tra scrittura 
e immagine: «Solo la parola 
scritta consente di riflettere e 
di sottrarsi al bombardamento 
mass-mediologico». E sugli 
Usa dice: «Noi americani 
siamo convinti di essere 
sempre e comunque innocenti 
ma sull Iraq abbiamo scelto la 
I_ logica^ di potenza » 


1 


Segue dalla prima 

Vive a New York, ma ha lavorato e 
studiato in varie zone d’America, da 
Chicago alla California. Parla e scrive 
sempre dando l'impressione di assolu¬ 
to equilibrio edi non partigianeria. Pe¬ 
rò è capace di giudizi feroci. E di scatti 
improvvisi: secchi, micidiali. Nel set¬ 
tembre del 2001, per esempio, fu l'uni¬ 
ca persona pubblica al mondo che osò 
affermare: «non mi pare che si possa 
direchei kamikaze sono dei vigliacchi. 
H anno mostrato un certo coraggio... ». 
Fu un grande scandalo. 

Ora è a Roma, e stasera a M assenzio, 
alle 21, presenterà il suo ultimo libro 
(insiemea Laura M oranteea Ludovico 
Einaudi). Il suo ultimo libro si chiama 
Davanti al doloredegli altri (M ondado- 
ri, pagine 112, Euro 13). È un libro 
sulla differenza tra immagine e realtà. 
M olto critico con lafotografia, i film, la 
televisione. Se però le chiedi: signora, 
di cosa parla il suo libro? Lei risponde: 
«della guerra». Lei sentedi avere scritto 
un libro sulla guerra, e probabilmente 
ècosì.Lei la guerra l'ha vista, per esem¬ 
pio ha passato tre anni a Sarajevo, tra il 
'93 e il '95, durante il furibondo asse¬ 
dio dei serbi. E sa che averla vista ha 
condizionato moltissimo il suo modo 
di pensare e ha intaccato la sua struttu¬ 
ra di fredda intellettuale newyorkese. 
Signora, leggendo il suo libro mi 
sembra di aver capito questo: lei 
pensa che la scrittura sia molto 
superiore all'immagine. Lei pen¬ 
sa che la scrittu ra trasmette i nfor- 
mazioni, pensiero, giudizi; l'im¬ 
magine invece, da sola, trasmette 
pochissimo. E così? 

Se uno vuole ricordare, allora ha 
bisogno deH’immagine; se uno invece 
vuole capire, allora ha bisogno della 
parola, della scrittura, lo non sarei mai 
disposta a rinunciare alle immagini, al 
piacere che un'immagine mi dà, che 
non è per nulla un piacere inferiore a 
quello che mi da la conoscenza; è un 
piacere di verso. Se il problema è quello 
di capire una cosa, però, allora sì: le 
parole sono superiori. 

Nel suo libro lei fa notare che gli 
americani sono formidabili nel 
curare la memoria degli orrori 
commessi dagli altri popoli, ma 
invece sono incapaci di parlare 
dei propri orrori. Lei dice, ad 
esempio, che in America non c’è 
un museo sulla schiavitù, non c’è 
un museo su Hiroshima, non ce 
ne è uno sul genocidio dei pelle¬ 
rossa. Qual è il motivo di queste 
dimenticanze? 

La grande forza, il grande potere 
degli Stati U niti si basa su treconvinzio- 
ni inattaccabili che il nostro popolo 
conserva intatte. La prima convinzione 
è che gli Stati Uniti sono l'eccezione a 
tutte le regole storiche. Le regole dico¬ 
no chei popoli egli Stati sbagliano?Gli 
Stati Uniti non sbagliano mai. La secon¬ 
da convinzione è che gli Stati Uniti non 
possono perdere: trionfano sempre. La 
terza convinzione è che gli Stati Uniti 
sono sempre bravi, fanno sempre le co¬ 
se giuste. Poi c'è un'altra certezza, con¬ 
nessa a queste tre: che nessun leader 
americano è stato malvagio. Qualcuno 
magari un po’ corrotto, un po' medio¬ 
cre, ma cattivo mai. In nessun altro 
paese al mondo è così. Non si è mai 
visto né in Italia, né in Germania, né in 


Francia. Voi non difendereste mai Mus¬ 
solini o H itler, o il terroredi Robespier¬ 
re... lei capisce che sulla base di queste 
ideeèben difficileconservareil ricordo 
dei grandi errori o dei grandi orrori del 
proprio paese. Pensi che cinque o sei 
anni fa lo Smithsoian (importante isti¬ 
tuzione culturale di Washington) deci¬ 
se di allestire una mostra su Hiroshi¬ 
ma. Raccolse tutti i documenti, le di¬ 
chiarazioni di Truman, le ricostruzio¬ 
ni, eccetera. E poi, in una saletta più 
piccola, mise su un pezzo di mostra nel 
quale si mostravano i «capi d’accusa»: 
cioè si esponevano letesi ei documenti 
di quelli che sostengono che non c'era 
bisogno di lanciare la bomba atomica 
perché la guerra era già vinta, o di quel¬ 
li chedicono chefu un criminedi guer¬ 
ra, o che o prima di lanciare la bomba 
su Nagashaki si poteva almeno aspetta¬ 
re qualche settimane per vedere se il 
Giapponesi arrendeva. Qualcuno vide 
in anticipo questo pezzo di mostra e 
protestò, la faccenda andò di fronte al 
Senato e la mostra non si fece. 

Lei vuol dire che in America c'è 

una discreta censura? 

Certo che c’è censura. Guardi la sto¬ 
ria recentissima. Il governo ha deciso 
di fare la guerra in I raq. Bene, sui nostri 
media, sulleTv, non si fanno vedere le 

Se voglio ricordare 
devo affidarmi 
alla rappresentazione 
artistica o fotografica, se 
voglio pensare ho bisogno 
di altro 


vitti me civili, si trascurano noti zi e fasti¬ 
diose, si nascondono fatti, avvenimen¬ 
ti, immagini. Chi lo decide?Il governo, 
i politici? N o, lo decidono i responsabi¬ 
li dell'informazione. Sono loro che sta¬ 
biliscono cosa è patriottico e cosa no. 
Se una certa informazione o un certo 
servizio non sono patriottici non si tra¬ 
smettono. Ogni governo ha un suo si¬ 
stema di censura. Anche in Italia il go¬ 
verno Berlusconi ha interesse a operare 
delle censure. Non c'è niente di nuovo 
eneanchedi tanto sorprendente. L'im¬ 
portante è che la censura non sia com¬ 
pleta, non sia totalitaria. Voi in Italia 
non avete problemi a criticare l'Italia. 


I n America questo talvolta non è possi- 
bile. C’è il mito dell'innocenza eterna 
degli Stati Uniti che non si può violare. 

Mi dicala sua opinione sulla guer¬ 
ra dell'Iraq. 

È stata la conseguenza della decisio¬ 
ne del governo americano di dominare 
il mondo più attivamente. Questo fon¬ 
damentalmente per due ragioni. La pri¬ 
ma ragionesta nel giudizio che gli Stati 
Uniti danno sul Medio oriente: pensa¬ 
no che sia un luogo instabile e minac¬ 
cioso. La seconda ragione è che il gover¬ 
no americano non si sente (ne si senti¬ 
rà) in alcun modo vincolato da alcun 
trattato, né dal diritto internazionale. 


Susan Sontag al 
lavoro durante le 
prove di uno 
spettacolo teatrale 


Per questo ha deciso di conquistare un 
paese del Mediorienteehascelto il più 
debole. 

Lei pensa che l'I raq fosse il paese 

militarmente più debole del Me- 

dioriente? 

Sì, penso questo. Si sapeva benissi¬ 
mo che era un paese molto debole e si 
sapeva chenon aveva armi di sterminio 
di massa. Per questo è stato scelto. La 
conquista dell'l raq ha consentito di rag¬ 
giungere tre obiettivi: 1) dimostrare 
che quella parte del mondo può essere 
invasa. 2) ottenere un certo controllo 
sul petrolio. 3) giungerea una forma di 
occupazione permanente, in modo da 
indebolire la posizione della Turchia e 
dell'Arabia saudita, che ora non sono 
più alleati indispensabili. Era questo il 
piano imperialistico degli americani, 
ed èstato portato aterminecon succes¬ 
so in piena violazione del diritto inter- 

Crediamo di essere 
un’eccezione della Storia, 
rispetto all’Europa, 
ma non siamo in grado 
di riconoscere le nostre 
tragedie 


nazionale. Tutto ciò non toglie niente 
alla mia convinzione che Saddam fosse 
un orribile dittatore... 

Lei però, quattro anni, fu favore¬ 
vole alla guerra del Kosovo. Per¬ 
ché rovesciare Saddam è imperia¬ 
lismo e rovesciare M ilosevic va be¬ 
ne? Forse Milosevic era più peri¬ 
coloso di Saddam? 

Saddam era pericoloso, molto peri¬ 
coloso per la sua gente. Non perii mon¬ 
do. È vero, io ho sostenuto il tentativo 
di deporre M ilosevic. Perché? Il gover¬ 
nojugoslavo stava compiendo dei mas¬ 
sacri. La guerra era iniziata vari anni 
prima, nel '92, in Croazia e poi in Bo¬ 
snia. lo mi ricordo che ero qui in Italia 
in quegli anni e mi stupivo. Dicevo: 
«stanno bombardando Dubrovnic, 
stanno facendo a pezzi la costa Dalma¬ 
ta, possibile che voi parliate di queste 
cose come di fatti normali, non vi ren¬ 
dete conto che la guerra è tornata in 
Europa?». Per questo sono stata favore¬ 
vole all'intervento contro M ilosevic. lo 
credo che in alcuni casi una spedizione 
militare contro un leader che sta com¬ 
piendo dei massacri, dentro e fuori dai 
suoi confini, sia una spedizione legitti¬ 
ma. Per esempio io sono stata favorevo- 
leall’intervento inglese in Sierra Leone, 
e mi sarebbe piaciuto che fosse manda¬ 
to qualcuno a fermare il genocidio in 
Ruanda. 

Quindi lei non ha critiche verso 
quella guerra? 

Lecriticheleho. Per esempio deplo¬ 
ro quei bombardamenti da diecimila 
metri, che provocavano vittime civili e 
danni indiscriminati. M a queste criti¬ 
che non mi fanno cambiare idea sulla 
sostanza, lo ho giustificato l'intervento 
americano in Jugoslavia soprattutto 
per questo motivo: era chiaro che gli 
americani non volevano occuparelaju- 
goslaviao mettere su una base militare 
a Belgrado. Vede quanto è grande la 
differenza con l'Iraq? Quella in Iraq è 
stata un ritorno alla vecchia guerra di 
occupazione imperialistica. Come suc¬ 
cesse nel 1898, quando gli americani 
sconfissero gli spagnoli e si presero la 
base di Guantanamo, a Cuba, e la tra¬ 
sformarono in un’isola del diavolo, do¬ 
ve non c'è Stato, non c'è legge, non ci 
sono diritti. E ora stanno usando Guan¬ 
tanamo. Pare che addirittura stiano 
mettendo su una camera della morte 
dove eseguire sentenze capitali senza 
intervento della magistratura. 

Lei ha vissuto tre anni a Sarajevo, 
sotto il fuoco delle bombe serbe. 
Questa sua esperienza ha pesato 
sulla sua posizione a proposito 
della guerra americana a Milose¬ 
vic? 

Me lo chiedo continuamente an¬ 
ch'io. Si credo di sì, credo chesulla mia 
soffertissima decisione di dare suppor¬ 
to a un'azione militare, abbia avuto in¬ 
fluenza la mia esperienza, l'aver visto la 
gente mori re tutti giorni a Sarajevo. M i 
ricordo che in quel periodo Noam 
Chomsky denunciava l'intervento ame¬ 
ricano. lo ammiro Noam Chomsky e 
condivido moltissime cose che lui so¬ 
stiene, però in quei giorni pensavo: 
«ma cosa dice quest'uomo che non ha 
mai visto una guerra? cosa dice dal suo 
ufficio di Cambridge in Massachus- 
sets?». Capisco cheèuna risposta debo¬ 
le alla sua domanda, però è una rispo¬ 
sta. 

Piero Sansonetti 
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Nicola Tranfaglia 


E siste un'attualità politica eculturale 
di Francesco Saverio N itti,lo stati¬ 
sta lucano che visse tra la seconda 
metàdeirOttocentoeil primo cinquanten¬ 
nio del Novecento (Muro Lucano 
1868-1953) e di cui si celebra da oggi il 
cinquantennio della morte con una serie 
di giornate di studio, prima presso la Ca¬ 
mera dei deputati, poi a Parigi e quindi 
nelle terre in cui nacque e si formò a Po¬ 
tenza e a Melfi? 

E'difficile dire di nodi fronte a una lettu¬ 
ra attenta del suo pensiero economico e 
della sua azione politica. Senza alcun dub¬ 
bio fu uno degli esponenti più avanzati di 
quella parte del mondo liberale italiano, 
purtroppo minoritaria, checercò negli an¬ 
ni postunitari, della prima guerra mondia- 
leedella drammatica crisi del primo dopo¬ 
guerra, di promuovereprimacomescritto- 
re indipendente e studioso universitario, 
poi come ministro e presidente del Consi¬ 
glio dei ministri subito dopo il conflitto 
mondiale, di concentrare l'attenzione su¬ 
gli aspetti essenziali edecisivi dello svilup¬ 
po nazionale. Vediamoli in sintesi: il diva¬ 
rio economico e civile tra N ord e Sud. La 
questione sociale indagata a livello stori¬ 
co, della legislazione sociale e dell'emigra¬ 
zione. Il problema 
di un rinnovamen¬ 
to della classe diri¬ 



Roma, 26 maggio 1952, Il Presidente Francesco Saverio Nitti deposita la sua scheda nell’urna delle elezioni provinciali. 


gente liberale. Le 
novità introdotte 
dall'industrializza¬ 
zione, dall'ascesa 
del socialismo edel- 
la lotta di classe in 
Italia e in Europa. 

La questione cattoli¬ 
ca. 

Sostenitore aperto 
di un capitalismo 

consapevole delle sue responsabilità verso 
la classe operaia e il destino delle classi 
medie, N itti che, rispetto ad altri esponen¬ 
ti liberali,aveva una chiara prospettiva cul¬ 
turale attenta al confronto tra gli stati eu¬ 
ropei, si pronunciò con grande chiarezza 
per una politica di alti salari e di grandi 
innovazione tecnologiche che egli ritene¬ 
va necessaria allo sviluppo delle industrie 
e deH'economia nazionale nel suo com¬ 
plesso e il suo saggio del 1895 sulla Rifor¬ 
masociale- intitolato L'economia degli alti 
salari- che aveva fondato qualche anno 
prima con Luigi Roux, rappresenta una 
posizione assai poco condivisa in quegli 
anni, e che ancora oggi dovrebbe essere 
letta con particolare interesse dalla mag¬ 
gioranza dei nostri imprenditori. 

E noto infatti che la Confidustria di 
D'Amato accetta e sostiene un governo 
come quello di Silvio Berlusconi che ha 
ridotto all'0,3 del PIL le risorse destinate 
alla ricerca e all'innovazione portando 
l'Italia agli ultimi posti della classifica euro¬ 


Nitti, il liberale nemico dei regimi 

A cinquantanni dalla morte dell’uomo politico lucano che tentò di modernizzare l’Italia 


pea. 

Viceversa, negli anni della prima industria- 
lizzazioneefino alla prima guerra mondia¬ 
le, lo studioso lucano é persuaso del valore 
progressivo cheha il movimento socialista 
giacché, in una situazione contrassegnata 
dall'egoismo e dalla chiusura al progresso 
economico degli imprenditori e dei pro¬ 
prietari terrieri, soltanto la lotta di classe 
portata avanti dagli operai e dai contadini 
é la vera molla dello sviluppo economico 
che, nonostante i conflitti, si risolverà poi 
anche a vantaggio delle classi operaie e 
contadine. 

Così Nitti sarànettamenteafavoredeH'in- 
tervento dello Stato, e anzi diverrà un so¬ 
stenitore dell'assunzione diretta da parte 
dello Stato di iniziative economiche - co- 
mead esempio nel campo della produzio¬ 
ne di energia elettrica che avrebbe dovuto 
essere nazionalizzata o in quello della ge¬ 
stione delle assicurazioni sulla vita - e di 
una più giusta ripartizione della ricchezza 
da ottenersi anche attraverso il meccani- 


Tutte le celebrazioni di un cinquantenario 


Francesco Saverio Nitti fu un grande 
meridionalista, oltre che più volte 
Ministro e Presidente del Consiglio. 
Decisivo il suo contributo al tema dello 
sviluppo industriale, concepito su basi 
interventiste ed espansive. Si oppose 
allo smembramento della Germania 
dopo la prima guerra, e denunciò in 
anticipo i danni del nazionalismo in 
Europa. In esilio nel 1923, a seguito 
delle persecuzioni fasciste, fu a Zurigo 
e a Parigi. Ecco in breve il calendario 


i in 


delle principali occasioni celebrative 
suo onore, nel corso di quest’anno e 
dell’anno prossimo. Roma, Palazzo 
Marini, 9 giugno. Parigi, Istituto 
italiano di Cultura, 8 ottobre. Melfi, 
Castello fridericiano, novembre. 

Potenza e Melfi, Convegno conclusivo 
con relazione generale di Giuseppe 
Galasso, marzo 2004. Le iniziative sono 
state promosse dalla Regione 
Basilicata e avranno come protagonisti 
storici contemporaneisti di rilievo. 


smo fiscale, oltre che attraverso un regime 
di alti salari. 

Il problema dell'Industrializzazione del 
Mezzogiorno, destinato ad emergere do¬ 
po il ristagno del periodo fascista, e di una 
direzione democratica dello Stato, con 


una coerente posizione europeista, sono 
al centro della sua posizione politica negli 
anni in cui riveste cariche ministeriali o di 
guida del governo nazionale (dal 1911 al 
1920, per quasi un decennio) e lo pongo¬ 
no, prima accanto a Giovanni Giolitti, 


quindi in una posizione autonoma e più 
avanzata.Tali questioni, intravistein anti¬ 
cipo sui tempi, fanno di lui lo statista de¬ 
mocratico, più aperto alla collaborazione 
con i popolari ei socialisti, el'uomo politi¬ 
co più moderno e lungimirante del mon¬ 
do liberale italiano. 

I punti deboli della sua azione politica 
stanno invece per un verso nel l'arretratez¬ 
za complessiva della cl asse di ri gente I i bera- 
ledi cui pure faceva parte. Per l'altro nella 
grandezza e nella complessità della crisi 
esplosa con la fine del conflitto, di cui 
pure colse con chiarezza i caratteri. Tanto 
da considerare, comela maggior parte de¬ 
gli storici confermerà nel successivo cin¬ 
quantennio, proprio la guerra come la le¬ 
vatrice del crollo dello Stato liberale e dell' 
ascesa, da una parte dei fascismi, dall'altra 
del comuniSmo bolscevico. Movimento 
politico cheN itti considerava una degene¬ 
razione piuttosto che un'evoluzione di 
quel socialismo che egli aveva conosciuto 
eincontrato. Lucido sempre sul piano stra¬ 


tegico, l'uomo politico lucano non era un 
grande tattico e vide il suo terzo governo 
caderenel 1920 per alcuni errori che avreb¬ 
be potuto evitare. 

Forse anche per questa ragione gli studi 
sul suo pensiero politico sono ancora ca¬ 
renti e non mettono ad esempio in luce le 
sueconsiderazioni di grande interessa sul¬ 
la tirannia della maggioranza, e sul peso 
crescente dei mezzi di comunicazione di 
massa in mano a ristretti gruppi politici e 
finanziari. 

Nitti é, fino all'ultimo, particolarmente 
sensibileai pericoli di degenerazione della 
democrazia contemporanea a causa del pe¬ 
so delle oligarchie politiche ed economi- 
chee mostra su questo piano una capacità 
straordinaria di cogliere la reversibilità di 
ogni progresso politico e democratico. 
Nel suo saggio pubblicato in esilio a Parigi 
sotto l'impressionedeH'awento del nazio¬ 
nalsocialismo in Germania - nel 1933 - 
Nitti coglie aspetti importanti del crollo 
dello Stato liberale in molti paesi europei. 
In una con i pericoli che anche dopo la 
caduta delle dittature potranno insidiare 
la vita delle nuove democrazie. 

È molto significativo peraltro che, anche 
negli ultimi anni della sua vita, non ebbe 
dubbi né esitazioni sul ruolo da giocare 
nella vita politica nazionale, opponendosi 
con chiarezza nelle elezioni amministrati¬ 
ve del 1951 a Roma 
contro la coalizio¬ 
ne di centro-destra 
patrocinata dal Va¬ 
ticano con la cosi¬ 
detta «operazione 
Sturzo» aperta all' 
apporto del partito 
monarchico e di 
quello neofascista. 
Sarebbe ora, dun¬ 
que, chel'ltalia rico¬ 
noscesse il debito 
che ha nei confron¬ 
ti di un intellettuale-politi co che ha dedica¬ 
to fino all'ultimo la sua esistenza allo stu¬ 
dio della questione sociale e alla lotta per 
consolidare la democrazia. Lotta intesa 
modernamente in un paese che ancora 
oggi rischia di precipitarein una degenera¬ 
zione diversa da quella fascista. Ma non 
meno pericolosa. 


Voleva alti salari per 
stimolare lo sviluppo, 
propugnava rincontro 
con le masse socialiste, 
e temeva l’arbitrio della 
maggioranza 




LA GUERRA E LA PACE 
CHE COSA SONO 
PER I BAMBINI 
E GLI ADOLESCENTI? 


In questo libro direttamente dalle scuole 
e dalle ludoteche i loro pensieri, 
le loro parole, le loro poesie, i loro disegni 



Consulta DS 
infanzia e adolescenza 
Gianni Rodari 




in edicola con 


rUnità 


a 3,10 euro in più 


Un racconto inedito di Andrea Camilleri 
sul rapporto tra adulti e bambini 

testi di: 

Anna Serafini, Maria Rita Parsi, Daniela Calzoni, 
Silvana Amati, Marina Sereni 

Il messaggio del Children's Forum all'assemblea 
dell’Onu 

"Venti di pace - un'indagine pilota fra i bambini 

del mediterraneo" 

curata dall'Arciragazzi di Palermo 

In copertina: un disegno di Sergio Staino 


PRESENTAZIONE DEL LIBRO 

"IL SOLDATO CON LA PISTOLA AD ACQUA" 
Dove e quando: 


Firenze lunedì 9 giugno ore 12,00 Consiglio Regionale della 
Toscana, Saloncino del Gruppo DS: conferenza stampa con 

Vittoria Franco, Marisa Nicchi, Daniela Lastri, Idana 
Pescioli, Chiara Lanni e Anna Romei. 


Asti mercoledì 11 giugno ore 21,00 Sala Riunioni Sede 
Provinciale DS (Piazza Statuto, 1) con Sindaco Vittorio 
Voglino, Andrea Gamba, Marisa Varvello, Oriella Bolla, 
Maria De Benedetti, Mariella Lentini, Gianfranco Monaca, 
Marcello Coppo, la prof.ssa Graziella Ventimiglia e la 
prof.ssa Vanda Poggio. 


Orvieto sabato 12 luglio ore 18,00 Festa Regionale de l'Unità 
delTUmbria con Anna Serafini, Alba Scaramucci, Alida 
Nardini, Aldo Manuali e Marina Sereni. 
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Le mie ragioni sono opposte a quelle di 
Berlusconi e sono certo che se il referendum 
fallisce la linea del governo non sarà rafforzata 


I diritti dei lavoratori, di tutti i lavoratori, vanno 
difesi in modo più flessibile ed efficace. Questo è 
il problema di oggi, che non esisteva nel 1970 


Il mio legittimo voto di astensione 

GIUSEPPE TAMBURRANO 


I n questo articolo vorrei discutere non 
tanto le ragioni dei promotori del refe¬ 
rendum sull'articolo 18 ma soprattut¬ 
to gli argomenti di coloro che, pur convin¬ 
ti cheil referendum siaun errore, invecedi 
evitare con l’astensione che tale errore si 
compia, votano «à» favorendo una solu¬ 
zione che essi ritengono sbagliata. 

M a prima di affrontare questo tema, vor¬ 
rei chiedereai promotori del referendum e 
a coloro che intendono approvarlo per 
convinzione se e quando si sono impegna¬ 
ti in passato per estendere la reintegra alle 
imprese con meno di 15 dipendenti. In 
realtà socialisti ecomunisti sono stati favo¬ 
revoli alla norma dell'art. 18 della leggedel 
1970. Anzi quell'articolo (in effetti eral'ar- 
ticolo 35) è stato inserito nello Statuto dei 
lavoratori, nella discussione al Senato, in 
seguito ad un accordo tra il ministro demo- 
cristiano DonatCattin (Brodolini era mor¬ 
to) e il Pei. 

Come ho ricordato su l'Unità del 23 mag¬ 
gio, le differenziazioni del Pei sul tema so¬ 
no state platoniche o «strumentali» e non 
sono mai diventate emendamenti o voto 
contrario o di astensione sull'art. 18, sia 
nel 1970, anno dello Statuto, sia venti anni 
dopo quando fu approvata la legge 11 mag¬ 
gio 1990, n. 108; «Disciplina dei licenzia¬ 
menti individuali», che ricalca largamente 
la proposta dei deputati comunisti Ghezzi, 
Bassolino, Minucci, Garavini, Alinovi ed 
altri. 

Le ragioni della non contrarietà ad una 
norma che pure esclude o attenua la tutela 
dei diritti dei tanti lavoratori dipendenti 
dalla piccola impresa furono sostanzial¬ 
mente due: a) anche la piccola impresa 
merita una adeguata tutela e bisogna con¬ 
temperare i suoi interessi con i diritti dei 
lavoratori; b) i rapporti tra datore di lavo¬ 
ro e dipendenti sono fortemente persona- 
lizzati ed èdifficile, per non direimpossibi¬ 
le, ricreare con la reintegra giudiziale del 
lavoratorelicenziato i 11 egitti mamente i I cli¬ 
ma di collaborazione necessario nel luogo 
di lavoro. 


Oggi il mercato del lavoro è cambiato, le 
relazioni sociali, economiche, giuridiche e 
tecnologiche in quel mondo sono profon¬ 
damente diverse e diversificate ed è neces¬ 
saria una nuova disciplina legislativa. Ma 
mentre il governo ritiene che la via mae¬ 
stra sia quella di restituire al «padrone» il 
potere che ha perso con lo Statuto, noi, al 
contrario, siamo convinti che i diritti dei 
lavoratori, di tutti i lavoratori, vanno difesi 
in modo più fi essi bile ed efficace. 

Questo è il problema di oggi che non è 


stato posto nel 1970 (e non poteva esser¬ 
lo), nel 1990enemmenodurantelalegisla- 
turadel centrosinistra. 

Conclusione su questo primo punto: la 
sinistra è sempre stata, sostanzialmente, a 
favoredi quella norma e di quella limitazio¬ 
ne. Si può cambiare opinione. E chi ha 
cambiato opinione ha agito correttamente 
proponendo il referendum. Incomprensi- 
bili sono invece le ragioni di chi è stato 
contrario al referendum, come la Cgil, e 
oggi fa campagna per il «sì». Una delle 


ragioni addotte è: proporre il referendum 
è stato un errore, ma ormai c'è e non pos¬ 
siamo sottrarci al voto. La logica è stravol¬ 
ta: se non siamo riusciti a fermare il refe¬ 
rendum alla partenza, fermiamolo all'arri¬ 
vo, cercando di renderlo invalido, con un 
voto di astensione. 

lo sono contrario al «no» perché si tratta 
pur sempredi un allargamento della prote¬ 
zione a favore dei lavoratori: ma esso è 
proposto in modo sbagliato e con l'asten¬ 
sione io esprimo contrarietà al modo ma 


non al principio di una migliore tutela a 
favore dei lavoratori: l’astensione non è 
una pronuncia nel merito, ma è un voto, 
perfettamente legittimo, per vanificare, 
rendere invalido, non esistente il referen¬ 
dum. 

«Perfettamente legittimo». Questo èun al¬ 
tro punto controverso che nasce da un 
equivoco: il dovere di votare, di cui all'art. 
48 della Costituzione, riguarda gli organi 
elettivi che svolgono una funzione pubbli¬ 
ca necessaria: gli enti locali, le Camere, il 


Parlamento europeo. Il referendum è un 
istituto di democrazia diretta, di iniziativa 
popolare puramente facoltativa: i cittadini 
non eleggono nienteenessuno, ma abroga¬ 
no, se vogliono, in tutto o in parte, una 
legge. Chi può pensare seriamente che 
500.000 persone possano, con una propo¬ 
sta abrogativa, seriao strampalata, di inte¬ 
resse generale o settoriale, far nascere un 
obbligo, un dovere civico a carico di quasi 
il 99 per cento dei cittadini aventi diritto? 
Conclusione su questo terzo punto: chi 
non va a votare esercita una potestà perfet¬ 
tamente costituzionale e produce, se non 
si raggiunge il quorum, un effetto piena¬ 
mente legittimo. 

M i si replica- equesto èil quarto argomen¬ 
to - a forza di fallire l’istituto del referen¬ 
dum si scredita: è vero etuttavia la respon- 
sabilitàèdi chi abusadi questo importante 
istituto di partecipazione popolare. 

Da alcuni giorni, da quando Berlusconi ha 
annunciato che si asterrà, ha preso quota 
un quinto argomento. Sento dire e leggo: 
se Berlusconi si astiene bisogna andare a 
votare (e votare «sì» ovviamente). M i tor¬ 
nano in mente i tempi bui della guerra 
fredda, quando gli anticomunisti più arrab¬ 
biati sostenevano che sei comunisti erano 
favorevoli (o contrari) a una proposta biso¬ 
gnava essere di parere opposto. Ricordo in 
proposito una battuta del grande Piero Ca¬ 
lamandrei (che comunista non era): «Se 
splende il sole, e i comunisti esclamano: 
chebella giornata! chetate, aprite l’ombrel¬ 
lo?». 

Attenzione a non spingere l’opposizione a 
Berlusconi a queste esasperazioni che so¬ 
no, tra l’altro, un boomerang perché fini¬ 
scono per rendere Berlusconi arbitro delle 
nostre opinioni, lo dico che l'avversione a 
Berlusconi non può essere più forte del 
rispetto dellemieconvinzioni. lo mi asten¬ 
go per ragioni mie, opposte a quelle di 
Berlusconi, certo che, seil referendum falli¬ 
sce, non sarà rafforzata la linea del gover¬ 
no che vuole limitare le tutele dei diritti 
dei lavoratori. 


matite dal mondo 



Il taglio delle tasse: uno sport affascinante, ma pericoloso. (Pubblicata sul settimanale inglese «TheEconomist» del 31 maggio) 


Caro Fassino, sui diritti non mi sento neutrale 

GIULIANO GIULIANI 


L e tante iniziative alle quali sono 
invitato rafforzano la convinzione 
che il clima è cambiato, che c'è 
voglia di partecipare, impegnarsi, discu¬ 
tere, soprattutto di fare. Si parla, come è 
ovvio, dell'archiviazione per piazza Ali¬ 
monda, della verità negata. N essuno cre¬ 
de alla fantasiosa storia del sasso, tutti 
s'interrogano sullereali responsabilità. E 
quando descrivi per l'ennesima volta la 
scena basandoti sui fatti, su Ile fotografi e, 
sui filmati, sulletestimonianze(quelledi 
persone in carne ed ossa, non quella di 
un fantomatico anarchico anonimo!); 
quando, avvalendoti della documenta¬ 
zione e non della fantasia, racconti il 
contesto, lecontraddizioni, leomissioni, 
leinfiltrazioni (utilizzatenon comestru- 
menti di intelligence ma per organizzare 
e aizzare violenza); quando riporti le 
considerazioni dell'ordinanza, allora la 
delusione per l'archiviazione assume i 
contorni dell'indignazione. 
L'indignazione è sentimento comune 
quando ci si sofferma sulle malefatte del 
governo, ultima il lodo "Maccanico". 
Non c'è più stupore, non ci sono troppi 
arzigogoli su "regime sì, regime no". È 


individuato nel dominio crescente sull' 
i nformazi one e sui medi a ( altro che "tito¬ 
lo irritante"), nell'arroganza, nell'uso co¬ 
stante della menzogna e della mistifica¬ 
zione. E tuttavia c'è la voglia di farcela, 
cheègià più dellasemplice speranza. Gli 
argomenti non mancano, si conta sull' 
uso della parola, quella non ce la posso¬ 
no togliere. 

Un po' di ottimismo viene dai risultati 
elettorali della tornata amministrativa e 
dal successo che ha premiato l'unità dell' 
opposizione, realizzata quasi ovunque. 
La provincia di Roma in primo luogo, 
dove ha certamente pesato positi varien¬ 
te il lavoro biennale di Veltroni. M i pare 
utile provare ad analizzare proprio il vo¬ 
to di Roma, senza togliere il mestiere a 


nessuno e men che meno per ridurne la 
portata. 

Nel territorio del Comune (i dati li ho 
tratti dal sito, meno male che c'è inter¬ 
net) ha votato il 55,27% degli aventi di¬ 
ritto, quasi uno su due, dunque, il mini¬ 
mo storico. I Ds, con il 25,41%, confer¬ 
mano abbondantemente la percentuale 
delle provinciali del '98 e diventano il 
primo partito della capitale (allora, pri¬ 
mo partito risultò An con 6 punti per¬ 
centuali in più), ma raccolgono 37.000 
voti in meno; superano nettamente (di 
ben 6 punti) la percentuale delle politi¬ 
che del 2001 (allora, 19,26%) ma rispet¬ 
to a quella data oggi si contano oltre 
90.000 voti in meno. Alle comunali del 
2001 i Ds ottennero un numero di voti 
inferioredi circa 5.500 a quelli del 25-26 
maggio, ma allora era presente la lista 
civica "Roma per Veltroni" che raccolse 
quasi 150.000 voti (10,85%). Cosa che si 
è in qualche modo ripetuta nelle recenti 
elezioni provinciali: sempre con riferi¬ 
mento al territorio comunale, Gasbarra 
ha ricevuto oltre 165.000 voti non attri¬ 
buiti alle singole liste che lo sostenevano 
(cosa che può spiegare in parte anche il 


grande calo della M argherita rispetto al- 
lepolitichedel 2001,250.000 voti in me¬ 
no). Risulta persino ovvio, dai dati appe¬ 
na ricordati, il crollo di Fi edi An: insie¬ 
me collezionano 450.000 voti in meno 
rispetto alle politiche 2001, e 220.000 
voti in meno rispetto allecomunali dello 
stesso anno. U n altro dato significativo è 
questo: nel collegio 19, le zone ricche e 
borghesi di Roma, Giovanna Melandri 
supera il 28%, così come Vincenzo Vita 
nel collegio 1. Altrove, specialmente nei 
collegi periferici, si fatica ad andare oltre 
il 20%. 

Ho elencato i numeri reali, comesi face 
va una volta, perché da essi è possibile 
trarre qualche utile indicazione. La pri¬ 
ma. La disaffezione al voto ha raggiunto 
punte preoccupanti, non mitigate affat¬ 
to dalla considerazioneche in questa oc- 
casioneha punito la destra, per la sempli¬ 
ce ragioneche nell'assenteismo continua 
ad essere presente un gran numero di 
persone deluse dal centrosinistra (con o 
senza trattino). La seconda. La preoccu- 
pazionechequelli che una volta chiama¬ 
vamo ceti medi non si riconoscano nel 
centrosinistra mi pare, se non inesisten¬ 


te, quanto meno esagerata. Sono sem¬ 
mai la disattenzione e il non ascolto del- 
leragioni dei deboli a destare preoccupa¬ 
zione. L'assenza di risposte ai loro pro¬ 
blemi, ai loro diritti negati, favorisce la 
penetrazione delle illusioni sventolate 
dal più grande venditore di tappeti. 

Si parla, ovviamente, anche del referen¬ 
dum del 15 e 16 giugno. Della delusione 
di una recente dichiarazione. La richie¬ 
sta di non alzare il tiro è accolta, perché 
si riconosce che Cofferati sia una indi¬ 
scussa risorsa per l'opposizione. Più diffi¬ 
cile sostenere che resta una posizione 
personale legittimamente espressa. È un 
po'comeseil Papa dicesse, a titolo perso¬ 
nale, chenon farà la Comunione. Impos¬ 
sibile negare sconcerto e stupore. Quasi 


impossibile, invece, condividere l'invito 
esplicito all'astensione, se non altro a 
fronte di un assenteimo di quella porta¬ 
ta. H o apprezzato la pausa silente fino al 
ballottaggio, ma essa conferma proprio, 
a mio parere, l'errore di quella posizio¬ 
ne. Ho letto che anche dalle parti dei 
girotondi viene un invito del genere. Per 
amore di battuta, mi verrebbe da dire: 
"Moretti, non dire qualcosa di destra!" 
Ci sta, oggi, dopo che proprio la destra 
ha scelto di confondere leacquecon l'in¬ 
vito ad andare al mare. 

La considerazione più semplice chemi è 
capitato di sentire, e di condividere, è 
che qualunque iniziativa per la difesa e 
l'estensione dei diritti, giunti a questo 
punto, troverebbe proprio in un elevato 
numero di Sì una sponda indispensabi¬ 
le. E allora, a costo di sfiorare il pateti¬ 
smo, vorrei rivolgere un appello accora¬ 
to, scongiurando Fassino di non ripetere 
quell'invito. Preferirei si dicesse almeno 
di andare a votare e di votare secondo la 
propria sensibilità, la propria coscienza, 
il proprio senso di responsabilità. Per 
quello che può servire, ribadisco che an¬ 
drò a votare e voterò Sì. 


segue dalla prima 


Lettera aperta 
ai giovani industriali 

P erché far finta di credere che 
il problema dei giovani im¬ 
prenditori sia la riforma delle 
pensioni? Dove, quando, sui testi 
di quale economista si legge che il 
problema della giovane i mpresa og¬ 
gi, adesso, comincia in quel luogo 
comune girato e rigirato come un 
alibi per non parlare di ciò che sta 
veramente accadendo intorno alle 
imprese e a danno delleimpresé? 
Eppurelohadettoai giovani indu¬ 
striali il presidente della Camera. 
Tutto comincia (o non comincia) 
con l’accesso al credito. H a detto 
Casini con un tocco di prudenza 
che «il sistema bancario non mi 
sembra esenteda responsabilità». 


Posso farvi un piccolo esempio? 
Un giorno di tanti anni fa (ma 
nienteècambiato da allora nel no¬ 
stro sistema bancario) sono stato 
avvicinato all'aeroporto di New 
York da un giovane imprenditore 
chetornava da un viaggio di lavoro 
negli Stati U niti. M i conosceva per¬ 
ché mi aveva visto in televisione (a 
quel tempo non c'erano censure 
cheti escludevano in modo assolu¬ 
to, per ordine, scrupolosamente 
eseguito, del governo, da ogni pro¬ 
gramma tv) e voleva raccontarmi 
la sua storia: invano aveva cercato 
finanziamenti in Italia per la sua 
impresa. I n Germania gli era basta¬ 
to documentare la sua atti vità e pre¬ 
sentare il suo progetto. Adesso ne¬ 
gli Usa, aveva piazzato la maggior 
parte del suo nuovo prodotto, fi¬ 
nanziato da banche tedesche. Tor¬ 
nava felice in Italia per assumere 
nuovi dipendenti. Nel suo raccon¬ 


to la presunta mancanza italiana di 
competitività per «rigidità del mer¬ 
cato del lavoro» non compariva 
mai. C'era, eternava, il cruccio di 
dover cercare altre banche, non in 
Italia. Accanto a me c'era il presi- 
dentedi un grandeistituto di credi¬ 
to del nostro Paese. Il giovane im¬ 
prenditore non lo conosceva (tipi¬ 
co, il presidente di banca avrà fre¬ 
quentato quasi solo i politici) e si è 
liberamente sfogato a descrivermi 
in sua presenza il dannato percor¬ 
so che non porta quasi mai un im¬ 
prenditore senza sostegni e racco¬ 
mandazioni ad avere attenzione 
dalle banche. Non sarebbe stato 
bello discuteredi questo importan¬ 
te argomento nel vostro convegno? 
Poichého accennato agli Stati Uni¬ 
ti, chetanti di voi, giovani impren¬ 
ditori conoscono bene, posso ricor¬ 
darvi che la grande svolta della 
competitività americana, il mo¬ 


mento in cui è stata definitivamen¬ 
te respinta la sfida giapponese, non 
è avvenuta, come spesso si dice, 
quando Reagan ha cominciato a 
licenziarei controllori di volo, mo¬ 
strando che non non era più tabù 
licenziare. È cominciata con la ri¬ 
cerca, con la Sylicon Valley, con 
l'avvento del digitale, con un cam¬ 
bio radicale di tecnologia che ha 
distanziato di colpo i concorrenti. 
L'America ha ripreso a produrre e 
a vincere in interi settori, che pri¬ 
ma erano stati abbandonati, non 
perché la mano d'opera era diven¬ 
tata flessibile. M a perché c'era una 
nuova tecnologia messa in moto 
da nuova ricerca, che riportava in 
testa un Paese che in molti settori 
era superato. 

La signora M oratti è venuta evi ha 
detto (cito dalle agenzie): «È anco¬ 
ra troppo scarso il legame fra la 
ricerca universitaria e le esigenze 


del mondo produttivo». In una so¬ 
la piccola frase, forse in buona fe¬ 
de, la signora vi ha detto due o tre 
cose prive di senso. Primo perché i 
fondi per la ricerca universitaria in 
Italia sono ridicoli, equesta dovreb¬ 
be essere una vostra crociata, con il 
governo Berlusconi o con qualsiasi 
altro governo. Secondo, perché 
l'età media dei ricercatori universi¬ 
tari in Italia, oggi, supera i cin¬ 
quantanni. Tutti gli altri (i più gio¬ 
vani) stanno facendo, con succes¬ 
so, ricerca in Paesi che sono vincen¬ 
ti non perché adesso potete assu¬ 
mere e licenziare come volete, ma 
perché i ricercatori sono tanti, ben 
pagati eliberi.Terzo,attenzioneal- 
la parola che ho appena scritto, «li¬ 
beri». Amatel'America e il suo mo¬ 
dello e lo conoscete? E allora non 
fatevi dire che la ricerca fiorisce se 
e dove c’è rapporto fra Università 
ed «esigenze del mondo produtti¬ 


vo». 

La ricerca è come il mercato. Fiori¬ 
sce dove c'è libertà. La civiltà di un 
Paese (e la sua competitività) si ri¬ 
conoscono dove viene sostenuta, 
da Stati e da imprese, la ricerca di¬ 
sinteressata. Prendete le storie dei 
più importanti premi Nobel,quelli 
che con le loro scoperte hanno 
cambiato non solo il percorso della 
scienza ma anche quello della vita 
di tutti. 

I n tutti i casi troverete che si tratta 
sempre di ricerca disinteressata, 
senza vincolo di «esigenzedel mon¬ 
do produttivo». 

I mmaginarel’U niversità come uffi¬ 
cio studi del l'impresa è una visione 
modesta, unavisionetipo l'Europa 
delle quote latte, che per fortuna 
avete così vigorosamente rifiutato. 
Infine vorrei ricordarvi qualcosa 
che ha un senso e un risvolto politi¬ 
co. Ma vedo, giudicando da quel 


che ho letto dei vostri interventi, 
che vi tenete molto - forse troppo - 
vicino al day by day della politica. 
Avete certo notato che la competiti¬ 
vità di un prodotto è strettamente 
legata all'immagine del Paese in 
cui quel prodotto nasce, dalla fidu¬ 
cia che ispira, dal prestigio di cui 
godono, anche personalmente e 
privatamente, i leader di quel Pae¬ 
se. U na grande campagna elettora- 
leamericanaèstata giocata sul ma¬ 
nifesto di un candidato presidente 
degli Stati Uniti. C’era la sua faccia 
e la scritta: «Comprereste un'auto 
usata da questo signore?» 

Vi prego, pensateci. Il mercato del 
mondo è spietato. Non ha tempo 
di parlare con gli avvocati e di 
ascoltare i loro complicati argo¬ 
menti. Va al punto. Mi fido, non 
mi fido. 

Voi vi fidate? 

Furio Colombo 
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l’Unità 


|commenti 


lunedì 9 giugno 2003 


Im mu nità: non è illegittima, 


Segue dalla prima 

E x il disagio che provano di fron¬ 
te alle ferite continue che ven¬ 
gono inferte alla nostra Costi¬ 
tuzione. Parlo di una popolazione 
moderata che peraltro si considera 
intransigente e giustamente sul ri¬ 
spetto dei principi. 

Questo senso di disagio si accompa¬ 
gna ad un altrettanto forte senso di 
impotenza dei meccanismi istituzio¬ 
nali (parlo di organi e di procedure) 
a fronteggiare un disegno eversivo i 
cui contorni sono ogni giorno più 
precisi echetendeacolpireil princi¬ 
pio cardinedelladivi sione- separazio¬ 
ne dei poteri. 

L'attacco clamoroso alla magistratu¬ 
ra condotto a raggio amplissimo (dal¬ 
la CorteCostituzionale, alla Corte di 
Cassazione, dai Giudici di Perugia a 
quelli di M ilano, dai collegi giudican¬ 
ti ai pubblici ministeri) con un'insi¬ 
stenza ossessiva (commenti durissi¬ 
mi dopo ogni atto giudicante o an¬ 
che contro una semplice requisito- 
ria) con un dispiegamento di inter¬ 
venti di ogni tipo e senza precedenti 
(leispezioni a M ilano vanno ben ol¬ 
tre la ordinaria amministrazione), 
con un esercizio del poteredi iniziati¬ 
va legislativa utilizzato come clava 
minacciosa (la leggeCirami, la sepa¬ 
razione delle carriere, le immunità 
ecc), con un linguaggio (giudici gol¬ 
pisti, fiancheggiatori della sinistra) 
cheèriduttivo definiresolo intimida¬ 
torio. 

Ebbene, di fronte a questo attacco 
che ha aperto, è inutile negarlo, una 
delle più gravi crisi istituzionali della 
nostra storia costituzionale, quali so¬ 
no i rimedi che offre il nostro siste¬ 
ma costituzionale? 

Si potrebbe pensare ad un conflitto 


da portare in Corte Costituzionale. 
Astrattamentecenesono i presuppo¬ 
sti perché si nega la competenza dé- 
lamagistraturaagiudicarei reati pri¬ 
vati e pregressi dei politici. Un con¬ 
flitto di questo tipo dovrebbe essere 
sollevato dal Consiglio superioredé- 
la M agistratura. Qualcuno ha riflettu¬ 
to sul fatto che il Csm con l'assurda 
norma sul potere di blocco (alias 
"quorum") dei cinquelaici, introdot¬ 
ta con la legge n. 44 del 2002, è prati¬ 
camente ridotto al silenzio da questo 
punto di vista? 

Le devastanti esternazioni del presi- 
dentedel Consiglio, chei costituzio¬ 
nalisti giudicano non protette (so¬ 
prattutto quelleverso il potere giudi¬ 
ziario) né dall'art. 21, né dall'alt 68 
della Costituzione, anziché placarsi 
sembrano trovare ogni volta nuova 
linfa nelle indignate reazioni interne 
enei grave imbarazzo con cui vengo¬ 
no accolte sulla scena internazionale. 
Sul terreno parlamentare, in man¬ 
canza di un serio statuto dell'opposi¬ 
zione, con regolamenti e interpreta¬ 
zioni presidenziali che consentono 
di far passare, per ora al Senato, in 
soli tre giorni, con un emendamento 
ad una legge ordinaria e impropria 
(la legge Boato di attuazione deH'art. 
68 Cost.), un provvedimento di im¬ 
munità viziato da una radicale for¬ 
ma di incostituzionalità, i margini di 
agibilità appaiono ancora più ridotti. 


Mi sento di dire che si tratta di una legge radicalmente nulla 
che, come tale, potrebbe essere, ancor prima che dichiarata 
incostituzionale, disapplicata da qualsiasi giudice 


ROBERTO ZACCARIA 
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è illecita 


E già si parla di un'approvazionealla 
Camera entro il 21 giugno. 

È quasi pleonastico osservare che in 
questo contesto il controllo presso- 
chétotale della radiotelevisione con¬ 
sente di confinare le notizie su que¬ 
sto argomento in margini secondari 
deH'informazione e ridurle ad un 
problema di ordinario equilibrio tra 
maggioranza e opposizione. Appa¬ 
rentemente, con un ben orchestrato 
gioco delle parti. 

Non è così, non deve essere così. 

La legge sulle immunità per le alte 
cariche dello Stato, che come è stato 
già detto più volte riguarda il solo 
Presidente del Consiglio, costituisce 
per la forma e per la sostanza il più 
grave strappo costituzionale operato 
dal Parlamento in questa legislatura. 
Al confronto la Cirami che è stato 
indubbiamente un provvedimento 
estremamente negativo, è molto, 
molto meno grave dal punto di vista 
costituzionale. 

Non so se tecnicamente vi siano nei 
comportamenti, indubbiamente gra¬ 
vi, collegati e conseguenti messi in 
atto in questi mesi dal Presidente del 
Consiglio gli estremi del reato di at¬ 
tentato alla Costituzione che è certa¬ 
mente una fattispecie gravissima, 
(non sono un penalista ed ho espres¬ 
so già i miei dubbi in un articolo su 
Europa qualche giorno fa) sono però 
convinto, come costituzionalista, del 


fatto che la legge approvata dal Sena¬ 
to èuna leggepiù cheincostituziona¬ 
le. 

Avendo visto e ascoltato anche altre 
opinioni in proposito, mi sento di 
di re che si tratti di una legge radical¬ 
mente nulla che, come tale, potrebbe 
essere, ancor prima chedichiarata in¬ 
costituzionale, disapplicata da qualsi¬ 
asi giudice. 

U n caso che come ha ricordato Pace, 
citando il grande Esposito, configura 
una illiceità assoluta più che una ille¬ 
gittimità. Una bella beffa per chi ha 
fatto una serie di calcoli fondati an¬ 
che sulla sospensione del processo 
durante il probabilissimo rinvio alla 
Corte. 

Se cosi stanno le cose l'esposto dei 
sedici senatori presentato negli stessi 
giorni deH'approvazione di questo 
provvedimento rappresenta una for¬ 
ti ssi ma eso rtazioneallemassi mecari- 
che istituzionali di pronunciarsi per 
bloccare una gravissima deriva istitu¬ 
zionale 

C redo anche che al la C amera, dove i I 
Presidente Casini ha dimostrato in 
passato una particolare sensibilità 
istituzionale questi aspetti "clamoro¬ 
si" di incostituzionalità debbano esse¬ 
re meglio valutati e, sedei caso, cor¬ 
retti. 

Credo che l'opposizone che ha fatto 
sulla legge Cirami una così forte bat¬ 
taglia ostruzionistica in Parlamento 
debba metterla nuovamente in atto 
anche per dimostrare sintonia con 
quell'opinione pubblica che non ac¬ 
cetta questo attacco brutale alla Co¬ 
stituzione e che dall'atteggiamento 
parlamentaredel centrosinistra pren¬ 
derà lo slancio per varare im medi ata- 
mentedopo l'approvazione(non au¬ 
spicata) di questa legge sull'impunità 
un grande referendum abrogativo. 


segue dalla prima 


Le ricette 
sbagliate 


Q uella strada è oggi preclusa per 
il fatto che L'area mondiale in 
cui il reddito cresce, l'Asia, è 
un economia che cresce attraverso le 
esportazioni e non le importazioni co- 
mel'America degli anni '90; per conver¬ 
so l'economia americana cresce poco e, 
per compensare gli eccessi passati di in¬ 
vestimento sul risparmio interno, tende 
a ridurre il disavanzo esterno attraverso 
l'indebolimento del dollaro che rende 
impraticabile la crescita europea tirata 
dalleesportazioni. 

La seconda strada è quella degli investi¬ 
menti: manifatturieri, in costruzioni e 
pubblici. Gli investimenti manifatturie¬ 
ri languono perché le previsioni di do¬ 
mandafutura non sono rosee: in questa 
condizione una riduzione del costo del 
denaro dello 0,5%, come quello deciso 
dalla Bce, non serve quasi a nulla (una 
politica monetaria espansiva potrebbe 
avere qualche effetto solo se modifica il 
trend euro-dollaro) e le agevolazioni fi¬ 
scali di Tremonti agli investimenti, a 
prescindere se la Commissioneeuropea 
li consenta o meno, servono afar guada¬ 
gnare maggiori profitti netti alle impre¬ 
se, ma non servono ad aumentare gli 
investimenti. Gli investimenti in abita¬ 
zioni sono più sensibili alla riduzione 
dei saggi sui mutui esembrerebbequin- 
di chesu questo terreno lecosepossano 
andare meglio e che ci si possa aspettare 
una ripresa della produzione edilizia, 
invece non è così. Infatti il volume dei 
mutui dipendesì dal prezzo praticato al 
mutuatario (bassi saggi molta doman¬ 
da), maanchedal razionamento del cre¬ 
dito da parte delle banche, le quali, a 



frontedi redditi da lavoro incerti, giudi¬ 
cano la concessione del credito troppo 
rischiosa (le banche del Piemonte sono 
restie a concedere credito a lavoratori 
della Fiat o dell'Indotto che possono es¬ 
sere licenziati). Infine gli investimenti 
pubblici: sono senz'altro necessari. Be¬ 
ne fa Prodi a insistere sulla necessità di 
investimenti pubblici in reti ed infra¬ 
strutture che la U e dovrebbe compiere 
in maggior misura efinanziati con debi¬ 
to: servono per aumentare la domanda 
di oggi e le economie esterne di doma¬ 
ni. L'operazione richiede tuttavia tem¬ 
po, soprattutto in Europa ove un asset¬ 
to istituzionale adeguato ha da essere 
costituito. 

La terza via è quella deH'aumento del 
consumo. Si può ottenere per tre vie. 
Politica monetaria espansiva eaumento 
delle vendite a rate: vale la stessa cosa 
detta per i mutui. Politica fiscale espan¬ 
siva e riduzione delle imposte per le 
famiglie (circa le imprese si è già detto): 
chi può farlo lo faccia, non ècerto possi- 
bileper chi, come noi italiani, deve ogni 
anno ottenere un 5% di avanzo prima¬ 
rio per ridurre il peso del debito/PIL. 
Crescita dei redditi da lavoro. E qui ve¬ 
niamo alla questione della flessibilità 
del lavoro in connessione con la fase 
congiunturale. 

I percettori di reddito da lavoro spendo¬ 
no in funzione diretta della dinamica 
del loro reddito e in funzione inversa 
della volatilità nel tempo dello stesso. È 
da luglio scorso che in Italia le retribu¬ 
zioni orarie presentano una dinamica 
inferiore a quella dell'inflazione: quindi 
i redditi reali diminuiscono. Se a ciò si 
aggiungeuna legislazionesul lavoro che 
rende i lavori più precari e quindi le 
retribuzioni più volatili il gioco è fatto: 
ci siamo preclusi anchequesto canaledi 
crescita della domanda aggregata. Non 
stiamo poi a lamentarci che l'economia 


ristagna. 

Siccomequesta mia proposizioneèfuo- 
ri dal coro di plausi per il raggiungimen¬ 
to di maggior flessibilitàdé mercato del 
lavoro, occorrono due precisazioni: 
una di teoria economica, l'altra in tema 
di azionecollettiva. Se un'economi a ere 
sce a tassi sostenuti (ammettiamo che 
sia tirata dalleesportazioni) e la doman¬ 
da di lavoro cresce più della produttivi¬ 
tà, una politica che, rendendo più flessi¬ 
bile il mercato del lavoro, aumenta l'ela¬ 
sticità dell'offerta di lavoro al reddito è 
una buona politica (dal punto di vista 
dei consumi la maggior volatilità delle 
retribuzioni è compensata dalla consi¬ 
stente dinamica delle stesse). Questo 
non vuol dire però chel'ordinedi causa¬ 
lità vada dalla flessibilità del mercato 
del lavoro alla crescita del reddito, per¬ 
ché così non è. Infatti seil reddito rista¬ 
gna le "riforme" invocate da Duisen- 
berg, D'Amato e Maroni hanno sulla 
dinamica del reddito l'effetto contrario 
di quello da loro delineato per l'effetto 
depressivo sui consumi. Le "riforme" 
fatte ora non stimolano, ma deprimo¬ 
no. 

Stando così lecoseci si potrebbeobietta- 
rechenon èpensabilechegli imprendi¬ 
tori, nel richiedere maggiore flessibilità, 
siano soggetti ad un abbaglio. La realtà 
è che industriali ecommercianti indivi¬ 
dualmente hanno interesse che nella lo¬ 
ro impresa vigano condizioni di massi¬ 
ma flessibilità del lavoro, ma non nell' 
economia né suo complesso (quindi 
non in quéle degli altri imprenditori). 
Siccomenessuno di loro può individual¬ 
mente sostenere questa tesi, si pone un 
classico caso di azione collettiva. Ma 
per far ciò ci vuole un governo che ab¬ 
bia un progetto enon un governo piega¬ 
to alla "captatio benevolentiae" della 
sommatoria di interessi individuali. 

Ferdinando Targetti 


Da appassionata lettrice 
saluto 1’«amico» Corrado 


preoccupa. U n fin troppo stridente contrasto in un paese democra¬ 
tico. Ciao Corrado! Cara Unità, non mollare!! 

Grazie per aver pubblicato 
le parole di Corrado Stajano 


Michela Montanini 

Da appassionata lettrice delle sue rubriche a malincuore saluto 
quello che ormai consideravo un amico: Corrado Stajano, firma 
storica dé Corriere. U n amico che ha avuto il doloroso coraggio 
di dimettersi eurlarecontro "l'arroganza dé governo, contro una 
propri età su bai ter n a, contro le interferenze ai danni di un possibi¬ 
le libero giornalismo", come lui stesso si è espresso, ospite della 
vostra prima pagina. Righein cui traspare vivamente il rammarico 
e il turbamento umano e professionale per questa sua scelta e per 
la pericolosa realtà causata dall'ennesimo colpo di mano di Berlu¬ 
sconi. Vicenda sordidamente éoquente quella di via Solferino! 
Per solidarietà al gesto di Stajano, e all'ormai ex direttore De 
Bortoli non comprerò più una copia del Corriere déla Sera, ma 
tristemente mi accorgo che già da tempo, per le stesse motivazioni 
déledimissioni di Stajano non compro più una numerosa quanti¬ 
tà di quotidiani, mensili, non mi servo in alcune banche, assicura¬ 
zioni, non guardo téegiornali tranne che su una rée....elo spazio 
di scéta restante è veramente poco!! Questa claustrofobica sensa¬ 
zione di chiusura, di latitante libertà di espressione mi logora e 


Antonio Pezzotta 

Cara U nità, un grazie sincero per la pubblicazione dell'articolo di 
Corrado Stajano sulle sue dimissioni dal Corriere déla Sera. È la 
seconda volta che ho l'occasione di leggere Stajano, non essendo 
io un lettore del Corriere; la prima volta fu il suo libro sul delitto 
Ambrosoli che resta, a mio parere, un raro esempio di giornali¬ 
smo di indagine su uno dei tanti esempi di turpitudine politica 
mescolata al malaffare e al gangsterismo. Con l'articolo di oggi 
réativo alle sue dimissioni ho la conferma da Stajano che ci sono 
ancora persone con "la schiena dritta" che non accettano di farsi 
servi del berlusconismo montante, a differenza da tanti che galleg¬ 
giano in questo mare di schifezze come nulla fosse. Ho da oggi 
l'ennesimo motivo per continuare a leggere l'Unità. 

Ma a Bologna 
la destra ha già perso 

Giovanna Ferrari, studentessa 


Dio ci salvi 
dai fondi pensione 

N èie trame dé regime militare 
nessuna voce può chiedere 
spiegazioni. Per gli stregoni dél’eco- 
nomia porte spalancate. L'Argentina 
dé presidente M enem ne ricopia féi- 
cemente le regole. M a dopo un po' 
di anni succede qualcosa. 

Lecrisi sono un vaso dilatatore: gon¬ 
fiano efanno sco pp i are I e i potesi éa- 
borate al computer. Quando a Bue- 
nosAirescadeil muro dé neolibera¬ 
lismo, gli allievi profeti chiamati a 
riordinare i conti della serenità mai 
conquistata, accorgono délo stra¬ 
bismo dé laboratori economici lon¬ 
tani dalla vita déla gente. Che ha 
abitudini riprovevoli. Mangia, vuol 
dormire su letti decenti, mandare fi¬ 
gli o nipoti a scuola, e magari anche 
la pizza il sabato sera. Qualche volta 
resta senza lavoro. Insomma, fastidi 
non previsti dalla perfezione dé pro¬ 
grammatori. Adesso sembrano dub¬ 
biosi: certi miracoli sono stati costrui¬ 
ti con piedi piantati per terra o erano 
perle di véro colorato da vendere a 
sévaggi inconsapevoli dé labirinti 
dell'economia? Ecco l'esclamazione 
dé ministro che maneggia la finanza 
argentina - Roberto Lavagna - ricon¬ 
fermato néla sua poltrona per la sti¬ 
ma che gli ha dimostrato il Fondo 
M onéario Internazionale. Per Lava¬ 
gna una parte importante della crisi 
chetravolgeil Paese è legata alla pri¬ 
vatizzazione dél’assistenza e déle 
pensioni. «Dio ci salvi dai Fondi Pen¬ 
sione. Non funzionano. Torniamo 
indiéro. Solo un sistema misto può 
tirarci fuori dal disastro». Ci si tor¬ 


menta anche nel paradiso cileno. Le 
borsein crisi degli ultimi anni hanno 
mangiato i versamenti che ogni di- 
pendentedestina allesocietà allequa- 
li affida il proprio futuro. Lecommis- 
sioni trattenute dalle assicurazioni 
(sfiorano il 30 per cento) non solo 
bruciano i préievi obbligatori senza 
aggiungere un centesimo al gruzzolo 
messo da parte, ma cominciano ad 
erodere lo Sesso gruzzolo per colpa 
di Wall Streéedélesuesorélerestie 
a mettere la testa a posto. «II si Sema 
obbligatorio di Menem e Domingo 
Cavallo è tragicamente fallito». Un 
disaSro per chi paga. Dal '94 ad oggi 
la raccolta dé fondi èSata di 26.920 
milioni di dollari. Ne sopravvivono 
20.786. M entre le quattro grandi so- 
ciéà che domi nano il mercato assicu¬ 
rativo, hanno certificato guadagni 
per 3 milioni e 400 mila dollari. Il 
sospetto è un utile più rotondo. Un 
salariato al quale sono Sati préevati 
100 dollari né '94, oggi si ritrova con 
85dollari. Seli avessemessi in banca, 
le pur traballanti banche di Buenos 
Aires, potrebbe contarne 118. Alme¬ 
no le casse délo Sato ne hanno trat¬ 
to benéicio ? «Neanche per idea», 
risponde Lavagna. Lecassedélo Sta¬ 
to hanno sofferto per tre ragioni. Do¬ 
vendo metterein moto leassicurazio- 
ni private, sono Sati concessi sgravi 
fiscali: milioni e milioni di dollari in 
meno d'entrata. Ma non baSa. Or¬ 
mai lo Stato non vede un solo centesi¬ 
mo. I préievi passano dirétamente 
dai regiSri dé datore di lavoro alla 
contabilità delle società chegeSisco- 
no i fondi. Purtroppo non tutti i di¬ 
pendenti sono ammessi al contribu¬ 
to obbligatorio. Chi lavora in nero 
non esiSeelafolladéleanimemor- 
te impegnate néla produzione, inse¬ 
gnamento privato o mille meSieri, si 


allarga nélo svanire del mercato in 
crisi. Chi guadagna meno di 100 dol¬ 
lari al mese, reSa fuori. Perché sono 
préievi insignificanti per i manager 
incaricati déla raccolta, con spese di 
markéing e pubblicità. E quando ar¬ 
riva l'éà déla pensione, lo Stato de¬ 
ve pagare gli assegni sociali. Emorra¬ 
gia sempre più preoccupante. Gli ar¬ 
gentini chenon figurano fra leformi- 
checol gruzzolo déla sopravvivenza, 
sono ufficialmente850 mila. In real¬ 
tà molti di più. Destinati a crescere 
man mano chealtre volpi grigiecom- 
piranno 65 anni. Senza contare gli 
invalidi: i loro nomi non figurano 
negli éenchi privati. O le vedove dé 
lavoratori che non hanno raggiunto 
la capitalizzazione prevista. 

Si torna all’antico, aggiornato su mo¬ 
duli svizzeri, ripéono Lavagna eGra- 
ciéaCamano, ministro del lavoro. Il 
25 o 30 per cento déle ritenute di 
dipendenti oggi tra i 21 e 30 anni, 
potrebbefinire nélecassepubbliche. 
La stessa percentuale, obbligatoria¬ 
mente, verrebbe raccolta dai privati. 
Su ciò che resta ognuno potrà decide¬ 
re cosa fare: investirli dove crede o 
affidamela gestioneal proprio sinda¬ 
cato. I n Svizzera è quasi regola. M a i 
sindacati argentini sono talmente 
chiacchierati e la vita dé loro leader 
riproducete dolcezza di ogni politico 
o imprenditore; insomma, Buenos 
Aires non è Zurigo. La controffensi¬ 
va di assicurazioni e banche che fan¬ 
no girarei fondi ègià in movimento. 
Sarà un confronto interessante. Co¬ 
me nél’industriafarmaceutica, la ca¬ 
via Argentina potrebbe illuminare il 
ricettario dé maghi impegnati a rim¬ 
pastare le nostre pensioni. «Struttu¬ 
ralmente», è la parola ancora miste¬ 
riosa che prima o poi spiegheranno. 

Maurizio Chierici 


Cara U nità, ho appreso ieri, dalla vostra prima pagina, dél'invito 
a Cofferati a candidarsi sindaco di Bologna. Nél'articolo seguiva 
una lunga lista di pregi che lo rendono, secondo la direzione 
dél'U livo, candidato ideale per battere la destra a Bologna. M i è 
venuto da ridere, lo vivo a Bologna da 24 anni, sono nata in 
questa béla città profondamente di sinistra, credo di conoscerla 
abbastanza bene. 

È lampante in questa città il fallimento déla giunta Guazzaloca, 
un sindaco che da 2 anni non si fa vedere quasi mai in consiglio 
comunaleemai tra societàcivile, quasi si vergognassedé disastri 
cheha combinato, quasi si nascondesse davanti all'evidentetragi- 
co fallimento che sono stati gli anni dé suo mandato. 

Cari compagni, a Bologna non c'è nessun mostro déla destra da 
sconfiggere, c'èun erroregià rimosso, un errore compiuto da un 
éettorato infastidito da problemi chenon erano stati risolti dalla 
sinistra e che sono stati moltiplicati esponenzialmente dalla de¬ 
stra, lacittàèpiù nostradi primaeper capirlo bastaandareafare 
un giro in centro, basta passeggiare, sentire il nervosismo, il 
malcontento per una città data i n pasto a qualche ricco incompe¬ 
tente. 

La méropolitana: una tragicomica bufala inscenata per spende¬ 
re soldi pubblici e fingere di risolverei! problema del traffico, 
problema che 5 anni fa non esisteva in confronto ad ora, basti 
pensare che in via Rizzoli, strada che un tempo era transitabile 
solo da autobus vista la sua centralità, la giunta Guazzaloca ha 
dovuto mettere 2 semafori per regolare un flusso di macchine 


insostenibile. Basti pensare al fatto che al sabato pomeriggio a 
causa déle macchine parcheggiate in terza fi la sotto le due torri, 
capita spesso che i passeggeri degli autobus che non riescono a 
passare siano costretti a scendere e spostare di peso le macchine. 
FareunaméroaBolognaèinutilevisteledimensioni déla città, 
impossibile secondo tutti gli ingegneri che l'hanno studiata (a 
parte quéli ascoltati da Guazzaloca) a causa dé fatto che il 
terreno ècompléamenteargilloso, lo davvero non capisco come 
fate a dire che ci vuole Cofferati a Bologna per vincere. Credo 
che potrebbe bastare un perféto sconosciuto per vincerea Bolo¬ 
gna per il semplice motivo che non verrà mai rieletta una lista di 
centro destra. 

Cofferati ha tante doti, è vero, ma allora perchè non aspettare e 
candidarlo alle politiche? L'asso è meglio giocarlo in una partita 
minoreeperdi più già vinta o tenerselo per cercaredi rimettere 
in piedi una forza politica che comprenda i movimenti tante 
altre forzealivélo NAZIONALE? 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macéli 23/13,00187 Roma o alla 
caséla email lettere@unita.it 
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C ‘è una distanza spaventosa fra quel che 
si fa e quel che si dovrebbe fare. Parlarne 
renderebbe difficile godersi il mondo... 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


La solitudine dei bambini 

vittime di abusi 


C aro Cancrini, 

la bambina di otto 
anni checi è stata 
data in affido ha subito un 
abuso sessuale nell'ambito 
della famiglia da cui 
proviene. I tempi dei 
processi, penali ed 
amministrativi, sono 
"naturalmente" lunghi e, 
ci è stato detto, non 
consentono per ora di 
renderla adottabile. Se 
sarà, sarà, chissà quando e 
chissà con chi o da chi. Né 
frattempo la soffre 
indicibilmente, propone un 
disperato bisogno di affetto 
ad una serie di periti che 
costruiscono un rapporto 
con la soprattutto al fine 
di capi re se le cose che di ce 
sono vere e che scompaiono 
dopo aver scritto le loro 
rdazioni. Noi, genitori a 
metà (o per un terzo) 
abbiamo paura per la e 
per noi. Si può fare 
qualcosa? 

Lettera firmata 


S ono Direttore Scientifico or¬ 
mai dacinqueanni di un Cen¬ 
tro a a favore dei bambini 
maltrattati e o abusati e delle loro 
famiglie istituito dal Comune di 
Roma. Abbiamo avvicinato sin qui 
le storie di quasi trecento bambini. 
La vostra lettera descrive bene la 
situazionecheho conosciuto insie¬ 
me agli operatori del Centro ed ha 
il merito di aprire uno scenario di 
cui pochi hanno voglia opiaceredi 
parlare. 

Quando si parla di bambini, l'idea 
che una società come la nostra di¬ 
mostri una distanza così spavento¬ 


sa fra quel lo che si fa e quel lo che si 
dovrebbe fare non piace a nessu¬ 
no, forse, perché fa sentire in col¬ 
pa. Parlarne troppo, saperne trop¬ 
po, renderebbe difficile godersi il 
mondo ovattato e opulento dei 
bambini chestanno beneedei geni¬ 
tori impegnati a farli stare meglio 
che si può. Pop corn e figurine, 
cartoni animati e vacanze divente¬ 
rebbero un po' meno gradevoli se 
si pensasse troppo da vicino a un 
dramma come quello che voi rac¬ 
contate. Ad una bambina sola con 
lasuadelusioneed il suo dolore, di 
cui tutti si occupano e con cui nes- 


LUIGI CANCRINI 


suno entra davvero in rapporto. 
Tranne voi. 

Tranne voi dall'Interno, tuttavia, 
di una situazione estremamente 
difficile. I genitori affidatari, infat¬ 
ti, non hanno nessuna certezza sul 
tempo che il bambino starà con 
loro. 

Se il bambino o la bambina doves- 
seesitarenel formularelesueaccu- 
se, sei suoi parenti naturali doves¬ 
sero riusci rea spaventarlo o afarlo 
sentire in colpa del fatto che i suoi 
racconti manderebbero in carcere, 
se confermati, il padre, la madre, 
uno zio o un fratello più grande, il 


processo penale finirebbe con una 
assoluzioneeil bambino tornereb¬ 
be in famiglia, pentito e/o umilia¬ 
to. Gli affidatari che avessero credu¬ 
to in lui perderebbero qualsiasi pos¬ 
sibilità di rapporto con lui. Se il 
bambino confermerà lesueaccuse, 
d'altra parte, e il processo penalesi 
concluderà con una condanna gli 
affidatari potrebbero si chiedere di 
adottare il bambino o la bambina, 
ma non avrebbero alcuna garanzia 
in tal senso. I requisiti richiesti per 
l'adozione non sono gli stessi di 
quelli richiesti per l'affido e il buon 
senso non è sempre alla base delle 


decisioni dei giudici. Seil bambino 
restasse con loro dopo la condan¬ 
na, come spesso accade, senza che 
si vada ad una vera adozione, d'al¬ 
tra parte, i tempi del senso di colpa 
edella ribellione, i colpi di coda del 
trauma subito tanti anni primaele 
loro manifestazioni comportamen¬ 
tali potrebbero rendereassai diffici¬ 
le il loro compito di educatori. Il 
non farcela, il non sentirsi all'altez¬ 
za potrebbe portarli allora a rinun¬ 
ciare, a rifiutare il ragazzo ormai 
adolescente e i servizi da dove pro¬ 
viene. Privi dei diritti di un genito¬ 
re "vero", essi sono privi, infatti, 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 

Moltitudini e Individui 


U n simpatizzante del nuovis- 
simoToni Negri, oggi arden¬ 
te sostenitore della diffusio¬ 
ne dei nuovi lavori atipici, scrive 
allamailinglist del Nidil Cgil (atipi¬ 
ci achi (amail.cgil.it), firmando 

Gian Maria. Comunica come "por¬ 
ti poco lontano l'idea tutta politica 
di interpretarei lavoratori flessibili 
comeun nuovo esercito di proleta- 
roidi". Sembra più coerente al l'auto¬ 
re del messaggio l'immagine, cara 
appunto aToni Negri, di una "mol¬ 
titudine" di condizioni esistenziali 
e professionali. Una moltitudine, 
spiega ancora (citando Negri, Ri- 
fkin e Kevin Kelly), chiamata, "più 
che a contrapporsi, ad impegnarsi 
per svi luppare nuove e diverse for¬ 
me di socialità, d'economia e di re¬ 
lazioni culturali". Un discorso un 
po' oscuro rintuzzato nella stessa 
lista: "Masai chenon ho mica capi¬ 
to? Vado all'lnps e mi dicono che 
non avrò pensione, dovrò farmela 
privata, vado in banca e chiedo 
quanto costa, perlomeno 2501 il 
mese, chenon ho, vado allaCame- 
radel lavoro e mi dicono che sono 
fottuto. Sarò anche uno che non 
cogl ie la complessità del le moltitu¬ 
dini, ma tra venti anni chemagno? 
L'opera omnia di Kevin Kelly?". 

È un po' lo scontro tra i teorici e 
quelli che vivono le diverse realtà 
sulla propria pelle. Cèda osservare 
che la questione degli "atipici", an- 
chesull'onda del dibattito referen¬ 
dario, sta provocando una serie 
d'incontri, dibattiti, convegni. Gio¬ 
vedì scorso Roma ha ospitato, nelle 


stesse ore, due convegni in qual¬ 
che modo legati da un sottile filo 
rosso. Il primo era un'assemblea 
dei precari della ricerca e del l'uni¬ 
versità dal titolo "Nessuno a casa". 
La sai a del l'I sfol era affol I ata da ra¬ 
gazze e ragazzi (una "moltitudine" 
direbbe Negri) che hanno ascolta¬ 
to le proposte dei dirigenti dello 
Snur (il sindacato della ricerca) e 
del Nidil (c'era Federico Buzzan- 
ca). Le richieste al Governo sono: 
lo sblocco delle assunzioni e la re¬ 
visione del Dpef di giugno per la 
Finanziaria 2004, la rimozionedel 
limite di spesa del 90% per i con¬ 
tratti a tempo determinato per i 
Co.Co.Co., nonché nessun taglio 
alle spese di Epr (Enti Pubblici di 
Ricerca) ed Atenei. Non solo. È 
chiamata in causa la Regione La- 
zio chepotrebbeemanareuna leg¬ 
ge regi o n al e su 11 a Ri cerca eh e favo¬ 
ri sca un'occupazione stabile. Altre 
regioni, comeIa Campatiia e l'Emi¬ 
lia Romagna hanno già una simile 
legge ed il Lazio (con i suoi cinque 
atenei ed il 60% degli addetti alla 
ricerca pubblica) è il più grande 
polo scientifico d'Italia ed uno dei 
più importanti d'Europa. 

L'altro convegno, più sofisticato, 
discuteva il risultato di un gruppo 
di studio europeo, diretto da Al ain 
Supiot ed ora raccolto in un volu¬ 
me uscito anchein Italia (Il futuro 
del lavoro, Carocci editore, pp. 
221). Trattasi di una ricerca voluta 
dalla Direzione generale lavoro e 
politichesociali della Commissio- 
neEuropea. Hanno lavorato a que¬ 


sto ponderoso compito, un po' da¬ 
tato visto che risaleal 1998, giuristi 
del lavoro, economisti e sociologi¬ 
ci. All'iniziativa hanno partecipato 
Piergiovanni Alleva, Massimo Paci, 
Enzo Bartocci, Roberta Bortone, En¬ 
zo Mingione, Enrico Pugliese. Il ti¬ 
tolo del libro, in francese, era 
"Au-delà de l'emploi", al di là dell' 
impiego. Alain Supiot aveva a suo 
tempo spiegato il concetto in un'in¬ 
tervista. La sua tesi è che come "su¬ 
peramento deH'impiego" s'intende 
il fatto che "all'impresa moderna 
non bastanélasempliceobbedien- 
za, né l'indipendenza assoluta. Le 
occorre sottomettere ai propri fini 
le capacità d'iniziativa e la respon¬ 
sabilità dellepersoneal lavoro. Ciò 
può condurre sia ad inedite forme 
di sfruttamento chead una maggio¬ 
re libertà". E nel convegno si è par¬ 
lato molto di "diritti sociali", anzi 
diritti di prelievo sociale, atti a con¬ 
sentire il passaggio da una condi¬ 
zione lavorativa ad un'altra, atti a 
non inchiodare l'individuo ad un 
unico lavoro. "È attraverso i diritti 
sociali che l'erogazione di sussidi 
economici potrà trasformarsi in 
strumento di esercizio di libertà 
concrete e non svolgere più unica¬ 
mente la funzione di paracadute 
dei rischi dell'esistenza". Un tentati¬ 
vo, insomma, di uscire dalla tena¬ 
glia tra chi rifiuta o resiste al cam¬ 
biamento, pensando che tutti gli 
atipici debbono essere tipici, echi 
accetta senza batter ciglio la realtà 
così comesi presenta, senza lottare 
per speci fi eh e tutele. 


la foto del giorno 



Un bassorilievo assiro sopra il foro di un grosso proiettile: eoa si presenta oggi la 
facciata del museo di Baghdad, che riaprirà al pubblico il 3 luglio 


anche dei suoi doveri e delle sue 
responsabilità. 

Un discorso analogo vale, aliatine, 
anche peri periti. Privi di responsa¬ 
bilità terapeutiche essi sono tenuti 
sì acostruireunarelazioneempati- 
ca (e dunque affettuosa e dunque, 
per il bambino, carica di promesse 
di ascolto e di vicinanza) ma non 
sono affatto tenuti, però a darle se¬ 
guito. Scritte le loro relazioni (voi 
lo dite benissimo) essi scompaiono 
dalla vita del bambino che resta 
solo con il suo dolore e con una 
delusione in più. Come se la con¬ 
danna vera di un bambino che ha 
subito un trauma così grande fosse 
quella di dover essere avvicinato 
solo da adulti (affidatari o periti) 
destinati ad avere con lui rapporti 
parziali, provvisori che escludono 
autenticità e pienezza di ingaggio 
emozionale. Q uesta è la situazione, 
cari amici, e la vostra lettera la de¬ 
scrive benissimo con la chiarezza e 
la malinconia del caso "tipico". Pro¬ 
ponendo una situazione di fatto, 
sulla scacchiera della vita, che bene 
si collega con il senso di colpa pro¬ 
fondo del bambino vittima di abu¬ 
so (sono stato io a volerlo? piaceva 
anche a me? ho tradito? ho rovina¬ 
to io il matrimonio e la vita di mio 
padreedi mia madre?) echeimpe- 
disce, nel tempo, ogni ipotesi d'ela¬ 
borazione progressiva del trauma. 
Favorendo processi di rimozioneo 
di allontanamento dalla coscienza. 
Costruendo il fardello chela perso- 
nasi porterà dentro, la malattia dif¬ 
ficile da curare dell'adolescente o 
delTadulto. 

Affrontare questo stato di cose è 
possibile? lo direi proprio di sì. Sa¬ 
pendo quello chesi deve fare, però, 
e cominciando dal bambino e dal 
suo bisogno di essere ascoltato sul 
serio eaiutato sul serio ad elabora- 
reil trauma che ha vissuto. Lecose 
possono cambiare in modo molto 
significativo (l'esperienza fatta da 
noi e da tanti altri prima e dopo di 
noi lo dimostra con chiarezza) se 
quello che viene aperto è uno spa¬ 
zio psicoterapeutico per l'ascolto 
del bambino edei suoi genitori affi¬ 
datari. 

L'essere umano ha dentro di sé tali 
risorse, cari amici, da poter affron¬ 
tare qualsiasi difficoltà se aiutato a 
mettere ordine nella folla delle 
emozioni e dei sentimenti che lo 
animano o lo mettono in crisi e 
l'accesso alla psicoterapia significa 
proprio questo, accesso ad un ten¬ 
tativo, pacato eforte, di fareordine 
dentro di séefuori di sé, nella geo- 
metriaenellagestionedei rapporti 
più significativi. Anche se il Siste¬ 
ma Sanitario Nazionale non lo pre¬ 
vede e le leggi che dovrebbero in¬ 
trodurre questo accesso stagnano 
in un Parlamento chesembraoccu¬ 
parsi solo dei processi di Berlusco¬ 
ni. Se qualcuno da lì ci sentisse 
mentre noi ne parliamo così, qual¬ 
cosa di davvero i importante potreb¬ 
be accadere, forse, per i bambini 
chedenunceranno domani gli abu¬ 
si chestanno subendo oggi. 

U na seconda cosa da fare, con l'aiu¬ 
to dei mass-medi a e perfino dei 
talk-show televisivi, sarebbe forse 
quella di mettere sotto i riflettori 
storie come quella che voi ci avete 
qui proposto. 

Affidandola a degli attori perché la 
lucedei riflettori famaleai protago¬ 
nisti reali di storie come questa e 
perché la cronaca non ha il diritto 
di far male ad un bambino e a gen¬ 
te che vive una vicenda come la 
vostra ma suscitando un movimen¬ 
to ampio di emozioni, di riflessioni 
e di proposte sul modo in cui il 
legislatoreeil giudice potrebbero e 
dovrebbero affrontare questo tipo 
di problema. Quelli di cui sto par¬ 
lando qui, tuttavia, sono forse dei 
mass-media edei talk-show del tut¬ 
to irreali: assai diversi comunque 
da quelli con cui siamo condannati 
a confrontarci ormai quasi ogni se¬ 
ra. 
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Indovinelli: il ginnasta; il lotto; il chiodo. 

La saggezza di un musicista: Chi non ride mai non è una persona 
seria. 

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 2. 
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Ogni azienda è unica. Perchè quindi scegliere un Server standard? 
I Server Olidata Tegeo, basati sulla potenza e affidabilità del processore 
AMD Opteron™, sono scalabili e modulari in grado di essere configurati secondo 
le esigenze della tua azienda. Con l'innovativa architettura AMD64, i Server 
Olidata Tegeo sono pronti all'utilizzo dei futuri sistemi operativi ed applicativi 
a 64 bit. 

I Server Olidata grazie a Microsoft® Windows® Server 2003 sono affidabili sotto 
ogni aspetto e ancor più versatili: l’infrastruttura integrata fornisce tecnologie 
di sicurezza migliorate, dall’accesso di rete ad applicazioni che permettono di 
gestire la sicurezza e aiutano a proteggere la vostra rete. 

Per ulteriori informazioni visiti il sito www.olidata-computers.com 
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